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GLI SCAVI NELLE CAVERNE
DELLE ARENE CANDIDE E DELLA POLLERÀ

Nello scorso mese di Giugno, per conto della Soprintendenza alle 
Antichità della Liguria, ho condotto lavori preliminari nella grotta delle 
Arene Candide, consistenti nella preparazione di una nuova area di scavo 
adiacente a quella a suo tempo esplorata dal Bernabò Brea e dal Cardini.

Dalle scarne ed imprecise notizie fornite dai vecchi scavatori della 
grotta (Issel, Morelli, etc.) riguardanti la ubicazione dei loro scavi, si 
poteva facilmente supporre che questa nuova area, per la sua vicinanza 
all’ingresso era stata particolarmente presa di mira nel passato.

Si trattava quindi di svuotare quelle vecchie trincee di scavo e, per 
ogni buon conto, vagliare tutto li terreno in esse contenuto.

E’ quello che è stato fatto quest'anno.
Ora si dispone di una superficie di scavo di mt. 15 x mt. 12 pronta 

per essere esplorata a cominciare naturalmente da quei livelli non rag
giunti dai vecchi scavatori.

Fatta eccezione per ridottissimi lembi ancora riferibili al neolitico 
medio, il deposito ancora intatto comincia dallo strato del neolitico 
antico caratterizzato, come è noto, da ceramiche impresse.

La prossima campagna sarà dedicata ad esportare questi residui 
di deposito del neolitico medio, dopo un’attenta campionatura per tutte 
quelle analisi di laboratorio (polline, sedimentologia, C.14, etc.) tuttora 
mancanti alle Arene Candide; quindi si procederà allo scavo dello strato 
del neolitico antico sperando di poter meglio documentare i suoi rapporti 
con i sottostanti livelli mesolitici.

Un lavoro preliminare della stessa natura di quello ora descritto 
per le Arene Candide, era stato eseguito nel 1971 nella grotta della 
Pollerà ripulendo di tutto il terreno rimaneggiato un’area di metri 9 
x metri 3.

Dopo gli scavi della fine del secolo scorso e degli inizi di quello at
tuale ad opera dell’Issel, Ferrando, Morelli ed altri, la grotta Pollerà 
non era stata finora oggetto di un’indagine moderna.

La situazione del deposito si presentava pressappoco come quella 
descritta per quello delle Arene Candide.
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Anche qui gli stati superiori, a partire dal neolitico medio e fino 
all’età del bronzo-ferro, erano stati quasi totalmente asportati.

D’altra parte solo due o tre frammenti tra i numerosi altri di età 
successive, recuperati nella grotta e ora conservati nel Museo di Genova- 
Pegli, attestavano anche in questa grotta l’esistenza di uno strato a cera
miche impresse, segno che questo strato era stato appena sfiorato dai 
vecchi scavatori o che esso era molto esiguo nel deposito.

Quest'anno, nel mese di Agosto, s’è proceduto allo scavo sistematico 
di quanto restava di ancora in situ.

S’è potuto così esplorare quanto ancora rimaneva dello strato del 
neolitico medio raccogliendo numerosi elementi della cultura dei vasi a 
bocca quadrata. E’ stata soprattutto significativa la documentazione 
riguardante 1’esistenza in questo strato di buche per pali di vario diame
tro, certamente riferibili a strutture lignee (capanne? staccionate?) erette 
nella grotta per renderla più idonea all’abitazione.

Naturalmente la limitatezza dell’area di scavo, aggiunta al fatto che 
non in tutta la sua estensione il deposito era conservato alla stessa 
profondità, hanno reso impossibile una chiara lettura della pianta origina
ria a cui queste buche potevano riferisi.

Comunque è apparsa molto chiara la loro funzione per alloggiare 
pali di vario spessore.

Buche simili sono state messe in luce anche nel deposito in situ 
delle Arene Candide, dove si spera di poterne interpretare meglio il 
significato data la maggiore estensione dell’area predisposta per lo 
scavo dell'anno prossimo.

Quasi inattesa è stata la scoperta nella Pollerà di una tomba del 
neolitico medio, fortunosamente sfuggita ai vecchi scavatori che pur 
erano particolarmente avidi di questo tipo di rinvenimenti.

Si tratta della tomba di una donna matura posta in posizione ran
nicchiata entro una fossa foderata da quattro lastre calcaree poste 
verticalmente. La caduta di due di queste lastre aveva danneggiato le 
ossa del cranio e del bacino, ma per il resto lo scheletro era in 
ottime condizioni.

Ottimamente conservato era anche lo scheletrino di un neonato 
posto all’altezza delle ginocchia della madre.

Pare si possa escludere, data la posizione di quest’ultimo rispetto al 
bacino e alla cassa toracica della donna, che ci si trovi in presenza 
di un feto. Pertanto l’ipotesi più probabile è che si tratti di una donna 
morta in coincidenza del parto assieme alla sua creatura.

Al di sotto dello strato riferibile alla cultura dei vasi a bocca qua
drata è stata, per la prima volta alla Pollerà, accertata 1’esistenza di 
imo strato, di circa 30 cm. di spessore, contenente ceramiche impresse 
simili a quelle della vicina Arene Candide.

Questo strato si adagia su un sottile livello sterile dal punto di vista 
antropozoico ma invece ricchissimo di resti di microfauna da attri
buire a rigetti di rapaci. Al di sotto si è trovato il piano detritico della 
grotta caratterizzato da grosse pietre e da terreno argilloso di colore
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Grotta Pollerà, Sepoltura del Neolitico Medio (scavi 1972).
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Grotta Pollerà, Particolare della sepoltura del Neolitico Medio con sche
letro di neonato posto tra le ginocchia e i gomiti della madre (scavi 
1972).
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rosato, completamente sterile. Lo scavo è stato spinto per un metro e 
mezzo in questo piano detritico e si pensa di approfondirlo l’anno pros
simo fino a raggiungere possibilmente il fondo di roccia.

Comunque sembra, almeno a giudicare dai dati in nostro possesso, che 
poche speranze possano ancora sussistere circa la possibilità di ritrovare 
strati paleolitici nella grotta Pollerà. L'ipotesi al momento più attendibile 
è che la grotta non avesse uno sbocco all’esterno, durante il pleistocene. 
Forse solo alla fine di questo periodo si aprì un piccolo varco accessi
bile però solo ai rapaci e non all'uomo. La grande frana dell’ingresso 
attuale invece dovette avvenire forse non molto tempo prima che i 
neolitici a ceramiche impresse si stabilissero nella grotta. Naturalmente 
quest’ipotesi andrà meglio documentata con lo scavo futuro che avrà 
anche lo scopo di esplorare un lembo di deposito dell’età del bronzo in
dividuato in un anfratto della frana, scampato alle precedenti esplorazioni.

E' superfluo aggiungere che ci aspettiamo molto dall'esplorazione di 
questo strato dell’età del bronzo, essendo la grotta Pollerà l'unica in 
Liguria ad avere finora restituito resti di quest’epoca.
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La caverna della Pollerà si apre in un massiccio di roccia calcarea, 
miocenica, così detta pietra di Finale, sul fianco orientale del monte 
che domina la valle di Pian Marino, a circa 300 metri sul livello del mare.

Si accede alla cavità mediante un sentiero che sovrasta un enorme 
accumulo di blocchi, caduti dalla volta di un originario grande camerone 
del quale la grotta attuale costituiva la parte più interna.

Questo crollo è molto probabilmente dovuto ad un terremoto o ad 
una frana della parete del monte, dovuta all'erosione operata dal sot
tostante ruscello. Non è improbabile che, come pensa Tinè, soltanto dopo 
questo crollo la grotta sia divenuta accessibile daH’estemo e frequentata 
dall'uomo a partire dal neolitico antico.

Le esplorazioni furono numerose a partire dal secolo scorso. Il primo 
che vi eseguì degli scavi autorizzati fu don Ferrando nel 1870, che lasciò 
notizie troppo succinte per poter stabilire l'entità dei suoi ritrovamenti 
(Ferrando, 1871). A queste ricerche seguirono quelle dell'inglese Wall, 
che recuperò non meno di due sepolture, oggi andate perdute; e nel 
1885/86 quelle di Morelli e di Podestà (Morelli, 1888), che recuperarono 
ima notevole messe di materiali.

I risultati degli scavi di Rossi, che per una grave malattia non potè 
pubblicare, furono resi noti senza alcun commento da Issel (Issel, 1891). 
Ma l’unico ad aver tenuto conto di una stratigrafia, seppur sommaria, fu 
Amerano con gli scavi eseguiti tra il 1890 e il 1893 (Amerano, 1891-92-93).

L'esplorazione più estesa è però dovuta all’Issel che, dopo una serie di 
saggi eseguiti nel 1879 insieme al Celesia, per stabilire l’opportunità di la
vori molto più ampi, aprì nel 1892, un ampio scavo alla base della frana, 
all’ingresso della grotta (Issel, 1908; Celesia, 1928). Ultimo fra tutti Mantero 
(Issel 1908) tentò un saggio sotto il così detto « arco naturale » ad ovest 
dell’entrata della grotta, ma i risultati non vennero mai pubblicati.

1) Desidero esprimere la mia infinita gratitudine al prof. Tinè, per avermi gui
dato e aiutato assiduamente durante la stesura di questo articolo.
Esprimo i miei ringraziamenti alla dott.ssa Laguzzl, direttrice del Museo di Genova- 
Pegll, alla dott.ssa Scafile, della Soprintendenza alle Antichità di Torino e al rag. 
Giuggiola, di Finale Ligure, che mi hanno permesso di esaminare accuratamente 1 
materiali'della grotta, conservati nei rispettivi Musei.
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Purtroppo nessuno degli scavatori si è preoccupato di indicare plani
metricamente l’esatta ubicazione del proprio scavo e pertanto, soltanto 
in base alle loro scarse notizie in merito, è stato possibile stendere la 
mappa approssimativa che qui presento alla fig. 1, dalla quale risulta 
che quasi tutta l'area della grotta è stata intensamente interessata da 
saggi più o meno profondi e che quasi tutto il deposito archeologico ha 
subito notevoli sconvolgimenti, la cui più grave conseguenza è la perdita 
degli strati superiori riferibili all’epoca del ferro e del bronzo (2).

E questa perdita è tanto più grave se si considera che la Pollerà è 
per il momento l’unica grotta della Liguria che ha restituito, con una 
certa consistenza, reperti riferibili a quest'ultima età.

Infatti Io stesso Bernabò Brea, presentando i risultati dei suoi scavi 
nella vicina grotta delle Arene Candide dovette ricorrere ai reperti dei vec
chi saggi della Pollerà per integrare la lacuna che quella stratigrafia pre
sentava per l’età del bronzo e per avviare un discorso su questo periodo, 
in Liguria.

In seguito Lo Porto presentava un lotto di materiali provenienti 
dallo scavo Amerano, conservati al Museo di Torino, sulla base 
stratigrafica delle Arene Candide e tenendo anche conto del fatto che, 
come si è detto, Amerano aveva scavato con un minimo di criterio 
stratigrafico (Lo Porto, 1950). Ma a parte questi due studi recenti, gran 
parte dei rinvenimenti della Pollerà, ora conservati al Museo di Genova- 
Pegli e di Finale Ligure, rimangono tutt’ora inediti o soltanto noti dalle 
vecchie relazioni di scavo certamente inutilizzabili da un punto di vista 
moderno (3).

Si tenterà pertanto con questo studio di ripresentare tutto il com
plesso suddividendo i materiali su base tipologica confrontandoli soprat
tutto con quelli ritrovati stratigraficamente nella vicina grotta delle 
Arene Candide e tenendo nel dovuto conto le scarne notizie stratigrafi
che fomite da Amerano, anche se per vari motivi queste ultime non 
possono ormai essere accettate indiscriminatamente.

Per le età successive al neolitico, straordinariamente ben rappresen
tate alla Pollerà, ma quasi assenti nelle Arene Candide sono stati invece 
stabiliti confronti tipologici con materiali simili provenienti da giacimenti 
stratigrafici delle altre regioni italiane, fin quanto è possibile geografi
camente non distanti dalla Liguria.

Non sempre però è stato possibile per ciascun elemento trovato nel
la Pollerà stabilire confronti attendibili e validi e in questo caso si 
è preferito astenersi da qualsiasi inquadramento cronologico in attesa di 
altri elementi di giudizio che possono venirci da uno scavo stratigrafico 
nella stessa grotta.

2) Tale realtà si è constatata recentemente nella campagna di scavi del prof. S. 
Tinè (luglio-agosto 1971), che hanno portato alla scoperta di terreno intatto alla 
profondità di 2 metri attuali.

3) Inutilizzabili al fine di una classificazione tipologica risultano l materiali 
del Museo di Scienze Naturali, commisti dopo l'alluvione dell’ottobre 1970 con altri 
delle Arene Candide.
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Neolitico inferiore. Nessun reperto venuto alla luce nella Pollerà può 
fin’ora riferirsi al periodo Paleolitico, mentre la vita sembra iniziare 
soltanto con l’avvento della cultura neolitica attestata da pochissimi 
frammenti attribuibili al neolitico inferiore (Tav. I a; fig. 2,a).

Di questi frammenti soltanto uno, pubblicato dalla Acanfora e conser
vato al Museo Pigorini (Acanfora, 1956), può veramente essere considerato 
appartenente al gruppo delle tipiche ceramiche impresse cardiali del 
tipo trovato negli strati inferiori delle Arene Candide, che rappresentano, 
non tanto la prima fase di penetrazione delle ceramiche impresse nella 
penisola italiana, quanto un momento successivo, quando ai semplici 
motivi sparsi senza ordine su tutta la parete del vaso si sostituiscono 
quelli organizzati a bande o triangoli e su impasto più compatto e 
levigato. D’altra parte la presenza di uno strato a ceramiche impresse 
alla Pollerà sembra confermato dal ritrovamento, durante la campagna 
di scavi 1971, di alcuni frammenti appartenenti ad un orcio decorato con 
motivo cardiale organizzato a triangoli (4). Queste ceramiche, sempre 
in Liguria, sono state trovate nella vicina grotta di S. Eusebio (Issel, 1908, 
p. 361), nella caverna dell’Acqua (Amerano, 1891-93), della Fontana (Ame- 
rano, 1892), all’Arma dell'Aquila (Richard, 1941-42) e nella caverna delle 
Fate (Issel, 1908) e, al di fuori del fmalese, nella grotta di S. Lucia 
di Toirano ((Tozzi, 1962). In quasi tutte queste grotte però si tratta di 
vecchi ritrovamenti non stratigrafici e soltanto alle Arene Candide è 
stato possibile accertare che la ceramica impressa caratterizza il pe
riodo iniziale del neolitico in Liguria e cioè quella fase che vide affer
marsi nella regione l’economia agricola.

Neolitico medio. Alla Pollerà la parte più consistente dei materiali 
appartiene a questa fase, caratterizzata alle Arene Candide da nuove 
forme di vasi (fiaschi, tazze, bicchieri, orci) con bocca quadrata.

Rispetto ai vasi di questo orizzonte culturale provenienti dalle 
Arene Candide, quelli trovati nella Pollerà presentano due caratteri 
distintivi: maggiore frequenza delle tazze rispetto ai fiaschi e l’assenza 
di ima qualsiasi decorazione, mentre buona parte degli esemplari delle A- 
rene Candide sono decorati con motivi graffiti. Questo tipo di decorazione 
espresso con motivi a scaletta, a triangoli con tratteggio a graticcio, 
file di puntini, etc., se pur non frequente è presente alla Pollerà, ma 
non appare mai sui vasi a bocca quadrata come invece avviene nelle 
Arene Candide (Tav. l,b-n; fg. 2, b-e).

Poiché è difficile pensare ad una differente tradizione culturale e 
ancor meno ad una differenza di influenze esterne nel caso di queste

4) Nella campagna di scavi del prof. S. Tlnè del 1972 si è ritrovato un sottile 
strato a ceramiche impresse, la cui esiguità di materiali raccolti non impedisce una 
caratterizzazione precisa e permette di ipotizzare un momento di abitazione anche 
se non intenso in questo periodo.
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e al suo

no includere anche i vasi a

due grotte molto vicine tra loro (circa 5 km.), per spiegare queste 
diversità si sarebbe portati a pensare ad una differenziazione cronolo
gica tra i due giacimenti anche se, mancando assolutamente qualsiasi 
indicazione di natura stratigrafica, è impossibile al momento poter affer
mare quale dei due è il più antico.

Interessanti risultano due frammenti ritrovati sempre alla Pollerà, 
con incisione l’uno (Lo Porto, 1950) e l’altro con tecnica a ritaglio 
(Tav. I, o) e ambedue con motivi meandro-spiralici. Essi permettono un 
aggancio con la cultura a ceramiche dipinte dell'Italia meridionale di 
Serra d’Alto, dove appunto tali motivi sono caratterizzati e dove com
paiono anche rari esemplari di vasi a bocca quadrata.

Ma forse più che la cultura di Serra d’Alto, essi trovano migliore 
confronto con frammenti decorati con gli stessi motivi e con la stessa 
tecnica, trovati da Bernabò Brea nelle isole Eolie, associati con cera
miche dipinte dello stile di Capri, che nella stratigrafia dell'Acro- 
poli di Lipari precede quello di Serra d’Alto.

Il periodo dei vasi a bocca quadrata (Tav. Il, b, e-i; 3, a-e) 
nella stratigrafia delle Arene Candide sarebbe, secondo Bernabò Brea, 
preceduto da una fase con « vasi a bocca quadrilobata » (Tav. II, a, c, d; 
fig. 2, f-i), ma in realtà più che di una vera e propria fase caratteriz
zata solo da questi ultimi vasi, sembra trattarsi di una in cui questi sono 
preponderanti rispetto a quelli a bocca quadrata, che sono sempre pre
senti. Recentemente Barfield e Broglio, prendendo in esame tutti i rin
venimenti del Veneto (Quinzano, Castelnuovo di Teoio, etc.), dell'Emilia 
(Chiozza, Pescale etc.) e del Trentino, hanno proposto una suddivisione 
in tre fasi dei vasi a bocca quadrata e quadrilobata (Barfield, Broglio, 
1972). La loro prima fase viene denominata di Quinzano-Finale e non è 
chiaro se intendono in essa inserire tutta la produzione di queste cera
miche rinvenute in Liguria.

Tenendo presente questa suddivisione si può notare che, in realtà, 
dalla Pollerà e dalle stesse Arene Candide provengono elementi apparte
nenti alle prime due fasi (Quinzano-Finale e Chiozza-Rivoli), mentre la 
terza fase (Pescale-Rivoli-Castelnuovo) non è rappresentata 
posto in Liguria appaiono le ceramiche della Lagozza.

Nel contesto dei vasi a bocca quadrata e quadrilobata si posso- 
bocca plurilobata che si trovano nella 

nostra grotta con forme più variate che alle Arene Candide. Tra essi 
l’esemplare più comune è la tazza con orlo decorato a tacche e con serie 
di coppie di lobi (Tav. II, 1; 3, f). Sono da ricollegare allo stesso 
orizzonte, anche se da considerare elementi di importazione dalle regioni 
centro-meridionali della penisola, alcuni frammenti di ceramica figulina 
sia acroma che dipinta. Quest'ultima è rappresentata dai sei frammenti: 
due con linee nere su ingubbio rosso; uno con ingubbio rosso, uno con 
banda rossa limitata da due linee nere; uno appartenente ad una olletta 
ingubbiata in rosso con decorazione a linee nere (Tav. Ili, e; 4, b), la 
cui forma è tipica dello stile di Capri. L’ultimo frammento conserva 
un’ansa molto simile a quella deH'olletta precedente, ma è da riferirsi
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Neolitico medio.Fig. 3:
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ad un esemplare diverso in base all’assenza dell’ingubbio e al colore 
chiaro dell’argilla che sembra tipica della ceramica di Ripoli.

Gli esemplari acromi, di cui sono ricostruiti soltanto una tazzina 
(Tav. Ili, d) e una olletta (Tav. III,b) con piccola ansa ad orecchietta 
sul ventre vicino al collo, sono da ascriversi allo stesso periodo e allo 
stesso ambiente culturale (Tav. IH, a). Un gruppo di vasi d'impasto 
bruno levigato può rientrare nel neolitico medio, soprattutto per la sua 
morfologia che richiama quella delle ceramiche ornate di questo periodo.

Per gli impasti essi possono essere distinti in due gruppi: uno com
prende vasi d’impasto grezzo e grossolanamente levigato di colore ros
sastro o rosa chiaro; l’altro vasi d'impasto meno grezzo a superfici 
brunastre come quelle di alcuni vasi a bocca quadrata e quadrilobata. 
Entrambi i gruppi presentano esemplari con orli decorati a tacche. Le 
forme comprendono: bicchieri più o meno alti (Tav. Ili, n; fg. 4, c); 
orci (Tav. III.o), talvolta con anse e mammellone; fiaschi (Tav. Ili, f, 
i, m; fg. 4, a, d,e) in qualche caso con carena a metà ventre; tazze (Tav. 
Ili, p; fg. 4, f, h) che rappresentano gli esemplari più numerosi; vasi a 
fruttiera (Tav. Ili, g, h; fg. 4, g, i) forma questa anche rappresentata tra 
gli esemplari decorati con motivi graffiti (Tav. I„ m; fg. 2, c).

Un esemplare di vaso a fruttiera (Tav. Ili, 1) presenta un’ansa a 
nastro, nel punto di strozzatura tra la base e l’inizio del piede e trova 
confronti con materiali delle Arene Candide (voi. I; Tav. XLIII, 5).

Assegnabili al neolitico medio sono anche alcune anse bifide, le anse 
a radice espansa (Tav. IV, f), presenti anche alle Arene Candide (voi. II; 
Tav. XVI, 7) e le anse subcutanee (Tav. IV, g) e un frammento di collo 
di fiasco (Tav. IV, h) con serie di bugnette all’attacco col ventre, iden
tico al frammento figulino (Tav. Ili, c) e ritrovato uguale anche alle 
Arene Candide (voi. I; Tav. XXXVIII, 11; voi. II, Tav. XIII, 4, 11; XVII, 1).

Allo stesso periodo vanno riferiti una serie di vasetti minuscoli 
sferoidali (cfr. Arene Candide voi. I; Tav. XLVI, 2) con coppie opposte 
di fori di sospensione che potevano servire sia per contenere sostanze 
coloranti (uno infatti è stato trovato pieno di ocra rossa) sia come sem
plici giocattoli, dal momento che la loro esecuzione risulta molto trascurata. 
Un frammento di intonaco (Tav. IV, m) può indicare la presenza di un 
forno per la cottura delle ceramiche, oppure una qualsiasi costruzione 
straminea all’interno della grotta, per renderla meglio abitabile. Fram
menti di intonaco sono stati trovati in gran quantità alle Arene Can
dide nei livelli 22 -19.

Attribuibili sempre a questo periodo sono una serie di coppette 
(Tav. IV, d) con manichette cilindrico attraversato longitudinalmente 
da un sottile foro: i cosiddetti « vasetti a pipa ». Potevano forse servire 
per far gocciolare dei liquidi o come specie di poppatoi per bambini, 
anche se un esemplare con il canale scoperto (Tav. IV,c) può far sospet
tare un uso differente. Trovati anche alle Arene Candide (voi. II; Tav. 
XXVII, 1-2-4-5) Bernabò Brea non avanza ipotesi sul loro uso.

Altri due oggetti cilindro-conici (Tav. IV, i-1), anch’essi forati longi
tudinalmente, non sembrerebbero terminare in una coppetta e trovereb-
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bero confronti in oggetti simili trovati nell’eneolitico siciliano (grotta 
della Chiusazza) (Tino, 1965; fg. 11,8-9) e nella cultura di Gumelnitza 
(Romania) (Childe, 1972; fg. 54,4).

Nella grotta Pollerà si sono anche trovati cinque esemplari di pin- 
taderas di forma rettangolare (Tav. IV, e) con motivi geometrici. La 
loro forma è simile a quella di alcuni esemplari ritrovati negli strati 
delle Arene Candide (voi. II, Tav. XVII, 3,7,8,9,10,11) anche se insieme 
ai motivi geometri nelle Arene Candide compaiono anche i motivi 
meandro-spiralici.

Assegnabile al neolitico medio è anche la plastica fittile, rappresen
tata alla Pollerà da due elementi (Tav. IV, o) interpretati da Issel (1908, 
pp. 331-332) come forme di uccelli. Ma già il Peola (1937, p. 19) poneva 
l'interrogativo se non potesse trattarsi della estremità di statuette fem
minili, sulla scorta dei rinvenimenti delle Arene Candide. In seguito Ber
nabò Brea (1946, p. 264) accettava questa ipotesi e chiaramente descriveva 
tali oggetti e forniva la loro giusta interpretazione. Tra i materiali torinesi 
ho notato anche una piccolissima figura femminile realizzata su un dente 
di orso con piccoli intagli (Tav. IV, n). La figura è molto schematizzata e 
presenta due intagli per realizzare il viso, altre scheggiature piccole per 
tratteggiare i seni e due netti tagli orizzontali che separano la testa dal 
corpo e le gambe dal tronco. Altre due statuine fittili sono venute alla luce 
di recente, sporadiche, lungo lo scivolo che porta dalla Sala Ferrando a 
quella Issel. Una di essere mostra caratteri comuni a quelle del livello 
23 delle Arene Candide, raffrontabili ad esemplari egei come già rilevato 
da Bernabò Brea e di recente riaffermato da Tinè (Tinè in corso di 
stampa).

Neolitico superiore. Dopo la fioritura verificatasi durante il Neo
litico, medio alla Pollerà sembra notarsi una contrazione della pro
duzione ceramica e quindi della vita nella grotta. Alla massa dei materiali 
precedenti fa riscontro infatti un numero limitato di esemplari e un 
repertorio molto meno ricco.

La forma più caratteristica del neolitico superiore è quella dell’orcio 
decorato a tubercoli e a bocca più o meno larga (Tav. IV, p; fg. 5, a, g) 
su impasto un po’ grezzo anche se levigato. Non meno caratteristiche 
sono alcune ciotole e olle (Tav. IV, r-v; fg. 5, b-f), essendo confrontabili 
con altre trovate alla Lagozza e negli strati di tale cultura nelle Arene 
Candide (voi. I; Tav. LII, 1) e nella Romita di Asciano (Peroni, 1962-63, 
Tav. 14,4). Mancano però alla Pollerà le tazze fonde a spalla molto alta,più 
o meno diritta, e le anse a flauto di Pan che sono ritenute da Bernabò 
Brea tipiche dell’orizzonte Lagozziano delle Arene Candide (voi. II; Ta
vola XXXV). Pertanto forse si deve ancora una volta ipotizzare una dif
ferenza cronologica tra questo strato della Pollerà e quello delle Arene 
Candide. A questi materiali si possono aggiungere alcuni vasetti minu
scoli che riproducono quelli di uso comune, due cucchiai (Tav. IV, a, b) 
ed alcune fuseruole, sia ornate (Tav. IV, q) che inornate, di forma elis- 
soidale e un pendaglio (Tav. VII, r) ritrovato uguale alla Lagozza e
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che rappresenterebbe secondo Cornaggia un'estrema schematizzazione 
femminile (Cornaggia, 1957, p. 7, n. 1).

la
1964,

5) Lo stesso metodo si potrebbe quindi pensare sia stato usato anche per 
punta a sezione quadrata.

Le medesime Immanicature si sono trovate anche a Cassano Jonio <Tinè 
Tav., 5, d) e alla grotta Palombara (Tlnè I960, Tav. 9,9).

Eneolitico. Se l’orizzonte della Lagozza è poco attestato, ancor meno 
lo è quello definito da Bernabò Brea « sublagozza » che potrebbe essere 
testimoniato soltanto da due tazze a carena accentuata (fg. 5, i) e da una 
tazza emisferica (fg. 5, h). Tre punte di freccia (Tav. VII, h) a ritocco 
lamellare bifacciale di tipo Remedello, una punta di lesina a sezione 
quadrangolare (Tav. V, t) e un bracciale da arciere (Tav. VII, i), po
trebbero attestare una sporadica frequentazione della grotta durante 
l’eneolitico avanzato, quando la Liguria venne certamente attraversata 
da gente in possesso del vaso campaniforme, come i recenti rinvenimenti 
in Val Pennavaira documentano (Leale Anfossi 1967).

Un altro elemento che mi sembra di poter attribuire a questa epoca 
è una rondella ricavata da un frammento di cranio umano (Tav. VII, p) 
ritrovata uguale anche alle Arene Candide (Voi. I; fg. 70).

Prima età del bronzo. La successiva età del bronzo è rappresentata 
da un gruppo di frammenti riferibili alla cultura della Polada, tipica 
dell’Italia settentrionale. Si tratta di anse apicate e a gomito (fg. 6, a) 
e anse apicate con breve riporto superiore rettangolare (fg. 6, b) che si 
insella talvolta così da accennare una vaga forma a coma (Tav. V, 1; 
fg. 6, c). Accanto a queste collocherei altre anse a cornetti e ad anello 
con grosse costolonature ai lati, caratteristiche dello stesso orizzonte 
poladiano alle Barche di Solferino.

Ma alla Pollerà le forme più tipiche di questo orizzonte, oltre alle 
tazze con fondo umbelicato (Tav. V, c, g; fg. 6, g, h), sono i bicchieri 
monoansati. I tre esemplari ritrovati nella nostra grotta appartengono 
due a Polada I (Tav. V, a, b,; fg. 6, d, e) e il terzo con carena più 
accentuata (Tav. V, f; fg. 6, f) a Polada II A, secondo la divisione ef
fettuata recentemente da Peroni (Peroni, 1971). Inoltre mi sembra di poter 
collegare a Polada I anche un vasetto di forma vagamente biconica che 
trova qualche riscontro in esemplari provenienti dalle tombe di Reme
dello, ormai attribuiti alla fase di Polada I.

Alla Polada si è trovato un gran numero di immanicature in corno 
cervino, presenti anche alla Pollerà, alcune delle quali conservano ancora 
lo scalpello (Tav. VII, e), l’accetta (Tav. VII, g) e il punteruolo (Ta
vola VII, f) inserito (5). Forse appartenenti a questa età o ad un periodo 
di poco posteriore sono gli altri due bronzi (Tav. V. r, s): un pugnale e 
una punta fogliata molto sottile.

Alcuni vasetti minuscoli (Tav. V, d, e) non trovano diretti raffronti 
nelle forme dei vasi più comuni dell'orizzonte della Polada, ma tuttavia 
sono forse attribuibili a questa epoca poiché trovano invece strette
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Media e tarda età del bronzo. Gli elementi che indicano alla Pollerà 
una presenza terramaricola sono: frammenti decorati (Tav. VI, e; 
fg. 6,1) con profonde e larghe solcature, appartenenti soprattutto a 
scodelloni con decorazione a ghirlande di solchi, cuppelle e vari altri 
motivi. Presentano inoltre piccoli fondi piani, spesso anch’essi decorati, 
e ampie gole su cui talvolta imposta un’ansa a cannone del tipo fre
quentemente ritrovato a Castione dei Marchesi (Saflund, 1939, Tav, 17). 
La stessa forma di scodellone è presente anche tra le ceramiche non 
decorate (fg. 6, i). Verso la fine del periodo delie terramare vanno 
collocati dei frammenti di ceramica lucida decorati a costolonature, de
corazione che si ritrova più frequentemente in esemplari della prima 
età del ferro. Sono tazze con orlo rientrante (Tav. V, u; fg. 7, a) e 
frammenti con cordoni a tacche.

Contemporaneamente agli elementi culturali provenienti dalla zona 
terramaricola, alla Pollerà si nota la presenza di influssi subappenninici, 
testimoniati da un’ansa cilindro-eretta (Tav. V, h) e da un frammento 
interpretabile come un cornetto sormontato da un bottone forse facente 
parte di un'ansa cornuta (Tav. V, i). Allo stesso ambiente potrebbe essere 
riferito un frammento (Tav. VI, d; fg. 7, d) decorato esternamente con 
un piccolo cordone digitato e che presenta una resega aH'intemo e sotto 
l’orlo, forse per appoggiarvi un coperchio. Una presa un po’ particolare, 
presente anche negli strati del bronzo recente della grotta di Asciano e

somiglianze con i vasi della prima età del bronzo delle isole Eolie e più 
precisamente nei vasi della tomba di Capo Graziano di Filicudi (Bernabò 
Brea -Cavalier 1956, fg. 30).

Infine assegnabili sempre a questo periodo sono un gruppo di fram
menti di ciotole sormontate da apici asciformi (Tav. V, m-q). Anse di 
questo tipo sono state trovate in Puglia e classificate da Lo Porto 
come caratteristiche del periodo di passaggio alla media età del bronzo, 
protoappenninico B (XVI-XV sec. a.C.) (Lo Porto, 1962-63). Tale denomina
zione implica da una parte la dipendenza di questo tipo di ansa da quelle 
del protoappenninico A (Cellino S. Marco, Laterza, Andria) e dall’altra che 
da esse si svilupparono le anse a piastra sopraelevata della fase appen
ninica, tipica della media età del bronzo dell’Italia centro-meridionale.

Se tale ipotesi di Lo Porto è giusta anche queste anse della Pollerà 
potrebbero rappresentare lo stesso fenomeno ed essere viste come deri
vazione della Polada e come modello a cui si ispireranno quelle delle 
terramare, la cultura corrispondente e per molti aspetti simile all’Ap- 
penninico. Tale passaggio, già intravisto nei materiali dei Lagazzi (6) da 
Bernadò Brea (Bernabò Brea, 1946, p. 316), potrebbe essere denominato 
« prototerramaricolo » con una terminologia simile a quella di Lo Porto.

6) Ai Lagazzi (Cremonesi 1967, fg. 7, 3-4) è stata trovata una punta di freccia 
in osso identica ad un’altra rinvenuta anche alla Pollerà (Tav. VII, t) che quindi 
può essere assegnata a questo periodo di passaggio al bronzo medio.
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a Bovolone (Peroni, 1963, Tav. XI, 1, 2) è quella a grosso bottone 
schiacciato e talvolta infossato al centro (Tav. VI, b,c).

Per quanto riguarda le ciotole e le olle di questa età, è soltanto in 
base a confronti con quelle provenienti dalla grotta di Asciano e da 
quella a Male in Abruzzo (Pannuti, 1969, fg. 20, r) che è possibile operare 
una distinzione fra gli esemplari ancora della media (fg. 7, c) da quelli 
della tarda età del bronzo (Tav. VI, i; fg. 7, b, e, f, g, h). Ma tale divisione 
è naturalmente suscettibile di eventuali modifiche alla luce di elementi 
stratigrafici più diretti. Alla tarda età del bronzo vanno attribuiti almeno 
ima parte degli orci decorati (fg. 7,i,l) o inomati (Tav. VI, g,h,l; fg. 8,a,b) 
di impasto più o meno grezzo. Essi infatti si trovano sempre associati 
in altri giacimenti sia con materiali del tardo bronzo che della prima età 
del ferro.

Età del 1erro. Il passaggio alla nuova epoca è visibile da un sensibile 
regredire della purezza di impasto della ceramica, che assume scabrosità 
e opacità sempre più spiccate. Questa fase di transizione, alla Pollerà 
è attestata da un gruppo di scodelloni riducibili a tre forme fondamentali 
(Tav. VI, f; fg. 8, e, f, g, h) (7), che trovano confronto in quelli del cor
redo della tomba di Monte Grange (Frediani, Ricci, Pallares, 1967) (8).

Associati a scodelloni di questo tipo si trovano in Francia, dove ven
gono datati tra il X e l’VIII secolo a.C., (Taffanel, 1955) delle ceramiche 
decorate a solchi eseguiti con uno stecco e disposti orizzontalmente 
su file parallele. Ceramiche decorate allo stesso modo si ritrovano anche 
alla Pollerà (fg. 8, c). Si possono infine attribuire alla stessa età alcune 
fuseruole cilindriche (Tav. VI, a) differenti sia per forma che per impa
sto da quelle riferibili all’orizzonte della Lagozza.

Anche se non attribuibili ad una epoca ben precisa vorrei ricordare 
una serie di accette (Tav. VI, n) con base levigata o meno; scalpelli di 
forma stretta e allungata (Tav. VI, n); strumenti ossei specialmente 
punteruoli da metatarsali e metacarpali di animali (Tav. VII,a,c); 
spatoline, aghi con cruna e senza (Tav. VII, b); anelli litici in calcare e in 
marmo (Tav. VII, m), alcuni anche riutilizzati come pendagli; pietra po
mice; denti di cinghiale forati (Tav. VII, o); conchiglie forate (Tavo
la VII, q); vertebre forate (Tav. VII, s) e pendagli fittili (Tav. VII, n).

Un po’ particolare è la testa di un femore umano tagliata e forata

7) Un ultimo esemplare l’ho distinto per la forma che ricorda 1 cinerari di Chia
vari (Tav. VI, m; fg. 8, d) e attesta forse una frequentazione della grotta nel VII.o 
secolo a. C.

8) Monte Grange, insieme ai castellari di Pignone. Zignago e Camogli sembra 
caratterizzare una fase di transizione tra l’età del bronzo e quella del ferro in Liguria.
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al centro (Tav. VII, 1) da interpretarsi forse come amuleto. Un esem
plare simile è stato trovato dalla Leale Anfossi nella grotta Le Camere, 
(Leale Anfossi, 1957, fg. 11), e ritenuto neolitico come quello trovato dal 
Siila aH’Arma dell’Aquila (Siila, 1937, fg. 78). Altri oggetti simili provenien
ti dalla grotta Chiusazza (Tinè 1965, n. 132) e da Sas Bragadi (Mosso, 
1909, Tav. XIII, 102, A,B,C) sono invece chiaramente attribuibili a strati 
della media età del bronzo. Un punteruolo ricavato da un’ulna umana tro
vato da Issel è simile a quello rinvenuto da Siila aH’Arma dell'Aquila 
(Siila, 1937, fg. 78) proveniente probabilmente dallo strato neolitico. 
Non facilmente databili sono anche delle lame a sezione trapezoidale 
(Tav. VII, d). Altrettanto incerta è la datazione delle numerose tom
be trovate nella grotta, andate in parte perdute, mentre altre sono 
conservate nel museo di Genova-Pegli (’).

Dalle notizie fomite dagli scavatori non è possibile infatti fare delle 
precise attribuzioni di epoca per nessuna di esse, risultando dislocate 
a tutte le profondità del deposito. Qualcosa è invece possibile dire circa 
l’architettura di esse e il rituale funebre. Delle tombe erano costruite 
con lastre di protezione, altre no; la posizione degli inumati era quella 
rannicchiata sul fianco o quella stesa sul dorso (’°). E’ probabile che 
quest’ultima posizione dell’inumato corrisponda alle tombe dell'età del 
bronzo nei corredi delle quali potrebbero essere stati trovati dei pu
gnali di bronzo (Tav. v, r, s).

Dall’esame tipologico dei materiali e da un tentativo di una loro 
suddivisione in periodi, si può cercare di trarre qualche deduzione circa 
il significato del deposito della grotta Pollerà nell’ambito della preistoria 
ligure e della penisola italiana (Tav. Vili).

Nulla sappiamo sulla presenza o meno di un periodo paleolitico, 
mentre tracce sporadiche si sono trovate di un periodo del neolitico a 
ceramiche impresse (Tav. I, a) simili a quelle delle Arene Candide e 

quelle evolute del Guadone (Puglia) (Tinè, 1967).
Ma il periodo di maggiore fioritura è rappresentato dal neolitico 

medio (Tav. I, II. III, IV) e dalla cultura dei vasi a bocca quadrata 
(fine V-prima metà IV millennio a.C.) la cui origine, indicata dal

9) La tomba esposta al centro della stanza dedicata alla Pollerà al Museo di 
Genova-Pegli, fu trovata nel deposito con l’indicazione Arene Candide, per cui l’at
tribuzione rimane incerta (Notizia fornitami gentilmente dalla Dott.ssa Laguzzi, 
direttrice del Museo).

10) Una tomba trovata nello scavo del 1972 che presentava lastre litiche di 
protezione e posizione ranlcchiata dell’inumato, è chiaramente databile nel neolitico 
medio.
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Bernabò Brea come balcanico - danubiana, oggi trova anche degli ag
ganci con le culture meridionali della penisola italiana. Vasi a bocca 
quadrata sono stati trovati associati a ceramiche figuline a bande sem
plici a Passo di Corvo (Tinè, 1970) e potrebbero essere i prototipi di 
quelli settentrionali; mentre le stesse statuine fittili (Tav. IV, o) per 
affinità formali e stilistiche si agganciano più a quelle dell’Italia centro
meridionale (Ripoli, Passo di Corvo) che a quelle balcaniche.

I periodi successivi rappresentati dalla cultura della Lagozza ( Ta
vola IV, p-v) e del suo attardamento (Sublagozza o Subneolitico) sono 
poco rappresentati e pertanto viene confermata l’impressione ricavata 
nelle Arene Candide di un periodo di spopolamento della Liguria rispet
to al neolitico medio.

La presenza della lesina a sezione quadrata (Tav. V, t) e di alcune 
frecce a elegante ritocco lamellare (Tav. VII, h) indicano un periodo di 
sporadica frequentazione della grotta da parte di gente in possesso di 
questi elementi che spesso altrove si associano al vaso campaniforme 
che, seppur non presente alla Pollerà, è ormai attestato chiaramente in 
Liguria dai bellissimi esemplari ritrovati all’Arma di Nasino (Leale 
Anfossi, 1967).

Con l’inizio del secondo millennio che vede il diffondersi del metallo, 
la Pollerà diventa il giacimento preminente per la ricostruzione della vita 
nella regione ligure, essendo l’unico che ci ha restituito, sia pure non 
nelle migliori condizioni, il maggior numero di materiali.

Così si succedono elementi della cultura della Polada (XIX-XVI sec.) 
(Tav. V) con tutti i suoi mutamenti, proveniente probabilmente attraverso 
l’Emilia ed elementi della cultura protoappenninica dell’Italia centro
meridionale. Durante la media e tarda età del bronzo (XIV-XI secolo) la 
Liguria continua ad essere culturalmente soggetta all’area nord-orientale 
della penisola e rappresenta infatti una zona periferica della cultura 
terramaricola (Tav. VI), anche se non vengono a cessare gli influssi pro
venienti dal centro-sud, attestati da pochi elementi di tipo appenninico. 
La vita nella grotta deve continuare anche nell’epoca del ferro, testimonia
ta dal gruppetto di frammenti (Tav. VI, f, m) strettamente legati alla 
cultura lombarda di Protogolasecca (X-VIII secolo).

Da tutto ciò mi sembra appaia evidente che la Liguria non sia 
mai stata trincerata e isolata dai movimenti culturali italiani, ma si 
inserisca in essi e ne segua le evoluzioni e le tappe forse in maniera 
più sfumata e meno incisiva a causa della posizione naturale, arroccata 
dietro la catena delle Alpi e degli Appennini, che certamente devono 
avere creato un baluardo di difesa, ma anche una difficoltà non indiffe
rente per i contatti culturali con il mondo esterno.



.E

I I

ozwoaa iati .m0MH3J130 .via 103H a ’dOS 1Q]H 3H0IH3JNI 103M

»—<
O o 
tn m

m o
oo m
r- co

m

—■< 

>

Q 
<U Vi

tì 
Q >—< 
Q 
Z 
< 
o
w z tu
<

►J 
cd 
H 
Z w 
H 
H
CO 

< >—<
< 
H

o .se
E 
’E 
c 
O 
CX 
CX <

m

+
o
CX

< >—< 
O o
o z o
o

CJ 

o 
PQ

o ex o
8 
e

ó
So
£ >

►—< 
X

d
e  
ex

o s o
X)

"o 
T3

E 
W

o 
CJ 

*E 
’E 
e 
<D ex 
ex 
d
O 
o 

ex

o e 
d

.2 
ex

E
d
<D
O

d 
o
o co 
Eo 
O

u 
d 
E 
d

H) 
H

o 
<D co

d
N o 
bX) 
d

Gl 
N 
N o 
bX) 
d 
-J

£ w u 
wJ o 
ex

d 
o
8 in 
d

bX) 
O
O 
£

04

•■I

8 
in

*X

TltS

E
W o

d

0I01W ’IOIN

d 
T5 
E 
O ex 

.2 o 
8.& 
d

O 
 

ex 
o< 
.2.8
> u 

gg 
d E 
=: o
> 8) o 

o 
ex

0)
in
in
<D

h— oò •

43 .

tu 
>J
Q

-J'S <*? 
HO 
-'Ci

H 
Z 
W 
O

<u <n % s 
ti d

E > a 
•—(DO 

C-O _. 03 d  

so o

7? 
8 
bX) 

^d 

x-x ’P 
d 

T5 
E 
O 
ex 

•O  
co

O d 
ex >
2 S 

oO </) 
g-'E
I

o
L.
o

04
o 
bD 

•3-s

o 
e «
2 N

42 M
•.3 C

E èg
- £ « l> 42 U

I

— J2

e w 
'55 
_o

I I

<D 
to
o « S2 »-• E > 
oC' 

-C O (D 
O O QQ 
’c C ’

à S2 
ex 

•^2 O

=5.8

w o

Ì^o
'«è 

■§.^ 2<3 
g*-y 0=5 

CO 

to'

+.2
«E*
Q."5

.e/) oò 
<D _• —

E-T3 3 

a> .£■ 
O TS X

<u
kV 

i? 2o 
<D o

o S
5 SOD

ES

d

82 
■° 2 
«"2 d 

• •—• 5 % ra >

e .2 a> 
’E ° 
e .2 « <d g ra ex 2 e 
- M

Q.42 G3 "o

I

g o 
,S-

2E c d q_) 
= ex
> 2- 2.S 
P 3

O d GN <D
C <D a
O 7Ì
u C "

ó à
O bX) u o 

ex e
d

OO 
.2* o

s
5 8
E
E o « 
o bX)-*-»

d 
d d

Ox 2 vò TJ 
*n cm 
8 . . 2. .S > ctf > °> 
0-4= y-42 gs 

o ra

o
C3

d >-< 
►J ' o

.
"•2 § =5- « 
e ££ 
o.E
Vai

. >—( 
O >-< >—( 
o in

_ 2 aj ■ 
„ o-g
5 -gx, £2 &
2 g rt~.Ecj

O « p t §> tj> so 

,_ ~ ;i <u E’c 9 - 
p E A 2 v 43 * — _

3 è Ege^. Il 
- <3-

<D
•5 «
•— y?E 2
aj CC
8 E<_>•"

ai
« <2
i « CO 

S8i§ 
cr^'C 

d 2 d"rt 

’co O ’co O 
d pq d 

***■ >>

I__ I

<D in 
in 

o tu 
.2 | 
E.E 
d s 
o

I

d

E 
o 

P-.



BIBLIOGRAFIA

31

ACANFORA O., La stele di Triora, in studi in onore di Calderini e 
Peribeni, voi. Ili, 1956.

AMERANO P., Dei vasi colorati e dipinti a disegni geometrici delle ca
verne del Finalese in XVII, 1891; ID., Caverne del Finale in
in B.P.L, XVIII, 1892; ID., Stazione preistorica all’aperto del Finale, 1893.

BARFIELD H. - BROGLIO A., Osservazioni sulle culture neolitiche del 
Veneto e del Trentino nel quadro del Neolitico medio padano, Origini, 
V, 1972.

BERNABÒ’ BREA L., Gli scavi nella caverna delle Arene Candide, 
voi. I, 1946; ID., Gli scavi nella caverna delle Arene Candide, voi. Il, 1956.

BERNABÒ’ BREA L. - CAVALIER M., Culture preistoriche delle isole 
Eolie e del territorio di Milazzo in B.P.L, LXV, 1956.

CELESIA E., Val Pia, 1928.
CHILDE G., L’alba della civiltà europea, 1972.
CORNAGGIA CASTIGLIONI O., Pendagli amuleto lagozziani del Museo 

Civico di Como in R.A.C., V, 1957.
CREMONESI G., Materiali provenienti dal territorio del Vho, conservati 

nel Museo Civico di Cremona, Atti della Società Toscana di Scienze 
Naturali, Memorie, 1967.

FREDIANI I. - PALLARES I. - RICCI M., Una tomba della fine dell’età 
del bronzo e altri ritrovamenti sul Monte Grange in R.I.I., XIX, 1967.

ISSEL A., Note paietnologiche sulle raccolte del sig. G.B. Rossi in B.P.L, 
XVIII, 1891; ID., Liguria preistorica, 1908.

LO PORTO G.F., La ceramica preistorica ligure del Museo delle antichità 
di Torino alla luce dei recenti studi paletnologici in Bollettino della 
Società Piemontese di Archeologia e Belle Arti, 1950; ID., Le tombe di 
Cellino S. Marco in B.P.L, 71-72, 1962-63.

LEALE ANFOSSI M., Ricerche preistoriche in Val Pennavaira : Le Camere 
grotta sepolcrale neolitica (scavi 1954-55), in R.I.I., 1957.; ID., Vasi di 
tipo campaniforme nell’Arma di Nasino, in Atti XI-XII Riunione I.I.P.P. 
1967.

MORELLI N., Relazione sugli scavi eseguiti nella caverna Pollerà situata

1962-63; ID., L'età del bronzo media e recente tra l'Adige e il Mincio, 
in Memorie del Museo Civico di Storia Naturale, Verona, 1963; ID., L’età 
del bronzo nella penisola italiana, l'antica età del bronzo, 1971.

FERRANDO D.G., Sur deux cavernes de la Ligurie; Compte-rendues du 
congrés international d’arch. e d'antr, preh., 5° sess., 1871.

RICHARD C., Scavi nell’Arma dell'Aquila a Finale Ligure, in B.P.L, 
LI-LII, 1941-42.

SAFLUND G., Le terremare nelle province di Modena, Reggio, Parma, 
Piacenza, 1939.

SILLA G.A., Nuove ricerche all’Arma dell’Aquila, Atti Convegno Palet. 
Inganna, 1937.

nel finalese (provincia di Genova), in M.A.L., IV, 1888.
MOSSO A., in M.A.L., XIX, 1909.
PANNUTI S., Gli scavi di grotta a Male presso l’Aquila in B.P.L, 78, 1969.
PARENTI R., I resti scheletrici umani del neolitico Ligure, 1955.
MESSERI E., Paleontografia italica, voi. L (m.s. XX).
PEOLA P., Note sulla preistoria ligure, 1937.
PERONI R., La Romita di Asciano, riparo sotto roccia, in B.P.L, 71-72,



32

TAFFANEL O. e J., Le premier àge dii fer Languedocien, 1955.
TINE’ S.,Giacimenti dell’età del rame in Sicilia, in B.P.I., LXIX, 1960; 

ID., La grotta di S. Angelo III di Cassano Ionio, in Atti Società Magna 
Grecia, Memorie, 1964; ID., Gli scavi nella grotta Chiusazza, in B.P.I., 
LXXV, 1965; ID., I nuovi scavi in località Guadane, in Notiziario Stori
co archeologico del centro di studi sanseveresi, 1967; ID., Gli scavi del 
villaggio neolitico di Passo di Corvo, in Atti XIV Riunione Scientifica 
I.I.P.P., 1970; ID., Statuine fittili neolitiche delle grotte Arene Candide 
e Pollerà (Finale Ligure), in Miscellanea in onore di Neppi Modona, 
(in corso di stampa).

TOZZI C., Scavi nella grotta di S. Lucia in R.S.L., 1962.



Neolitico inferiore (a); neolitico medio (It o).Tav. I:



i'4

d
f

h9

; - -
■

i

i

Tav. II: Neolitico medio.

■le.

-• -v3|

J&i

■-. .

<■

■ -

r**
• ;

■ •

HP^r*

. '.■ j-, -7. ~

V
7'"-;

. ^.7
■•■ /

■ • /

.■'• ;• /

\ '■ '[ “ s’;

. ,^/ii

ì"^-^

'

/



■

-

p
Neolitico medio.Tav. HI:



V

medio (ci-o);NeoliticoTav. IV:

-

Neolitico superiore



b

-

e
f

g

i

s

Tav. V:

■■■- <11 s

■<;

:-r

Eneolitico (t); prima età del bronzo (a-s); media età 
del bronzo (li, i, u).

■ •’<

■



■
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Il tema della schiavitù in Liguria nel Medio Evo è stato oggetto di 
numerosi studi solo per quanto riguarda la città di Genova. In particolare, 
L. Tria ha esaminato la condizione sociale e la posizione giuridica degli 
schiavi secondo le norme degli Statuti genovesi ('); G. Pistarino si è 
occupato delle implicazioni sociologiche e di costume derivanti dalla 
presenza in Genova di una così cospicua massa di genti etnicamente 
disomogenee e in condizioni del tutto peculiari (2); D. Gioffrè, infine, 
restringendo la sua analisi al solo sec. XV, ha studiato a fondo, nel 
quadro di un vasto lavoro statistico, l’origine, i caratteri e gli impieghi 
della classe servile genovese (3).

La schiavitù a Savona, invece, è stata fino ad ora trascurata, benché, 
al pari di tanti altri argomenti della nostra storia medievale cittadina, un 
suo studio approfondito potrebbe essere prodigo di brillanti risultati.

Durante la preparazione della mia tesi di laurea sui commerci ma
rittimi savonesi nel XV sec., esaminando alcuni cartolari notarili nello 
Archivio di Stato e in quello Vescovile di Savona ho rintracciato parecchi 
atti riguardanti la presenza di schiavi a Savona fra il 1439 e il 1481. 
La mia ricerca a questo scopo non era sistematica, in quanto la schia
vitù esulava daH’argomento della mia trattazione: molti documenti quin
di possono essermi sfuggiti, mentre altri sono stati identificati ma 
trascurati. I due cartolari di Antonio Grosso conservati nell’Archivio 
Vescovile per gli anni 1452-53, 1455 e 1457, che sono stati gli unici sotto
posti a consultazione completa, contengono circa 700 atti, di cui 13 si

1) L. TRIA. La schiavitù in Liguria Ricerche e documenti), In Atti della Società 
Ligure di Storia Patria, LXX, Genova, 1947, pp. 9-54.

2) G. PISTARINO, Tra liberi e schiave nel Quattrocento, in Attuario de Estu- 
dtos Medievales, n. 1, Barcellona, 1964, pp. 353-374.

3) D. GIOFFRE’, Il mercato degli schiavi a Genova nel sec. XV, Genova, 1971.
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DI SAVONA (A.V.S.), cart. 1

DI SAVONA (A.S.S.), cart. n.

4) ARCHIVIO VESCOVILE 
Grosso, atto 20 aprile 1457.

5) ARCHIVIO DI STATO 
Moreni, atto 25 lebbraio 1481.

riferiscono a schiavi: la schiavitù era quindi oggetto o contorno del 2% 
dei negozi di questo notaio savonese della metà del Quattrocento.

Nella tabella annessa al presente studio figurano i dati essenziali di 
ventuno schiavi presenti a Savona nel XV sec.: quelli dei diciassette di 
cui ho trovato menzione e quelli di altri quattro, venduti a Savonesi sul 
mercato di Genova, tratti dal già citato libro di Gioffrè.

Otto fra i componenti di questo gruppo sono russi (« de progenie 
Rubeorum»), due sono tartari («de progenie Tartarorum ») e due 
circassi o zichi (« de progenie Zichorum »); degli altri, cinque sono di 
origine sconosciuta (il notaio scriveva «de progenie...» seguito da uno 
spazio vuoto) e i rimanenti sono un persiano (« de progenie Persiorum »), 
un serbo (« de progenie Serbiorum »), un abkhazo (« de progenie Avoga- 
xiorum ») e un moro (« de progenie Maurorum »).

Tutti i nomi di questi schiavi sono europei, e certo almeno nove 
di loro (gli slavi) erano cristiani: per contro solo uno (il moro) era 
sicuramente mussulmano. Questo fatto può stupire, abituati come si è 
a considerare gli schiavi del Medioevo europeo solo come degli infedeli: 
inoltre, ancora nel sec. XVIII gli stessi Papi avevano schiavi turchi sulle 
loro galere! Ma nel sec. XV la mentalità del tempo aveva permesso di 
superare ben altri limiti: Maria, russa di 26 anni, era venduta dal vene
rabile signore presbitero Giuliano Prando, savonese, rettore della chiesa 
di S. Pietro (4); Caterina, mora di 29 anni, era acquistata da Nicolò Mas
sa, vescovo di Savona, con un atto rogato nella sua casa chiamata 

Paupera Vita » (5).
Le femmine sono sedici, i maschi quattro, di un altro schiavo non si 

hanno dati; l’età media è di 26 anni, sale a 30 per i soli uomini, mentre 
scende a 24 per le donne. Il prezzo degli schiavi è espresso sempre in 
valuta pregiata: in lire genovesi o direttamente in ducati d'oro genovesi; 
questa consuetudine si distacca da quella del commercio marittimo e 
delle contrattazioni, dove la moneta impiegata era quasi sempre la 
lira savonese. Secondo i miei documenti, il prezzo medio di uno schiavo 
si aggira intorno alle 110 lire genovesi (equivalenti a oltre 180 lire savo
nesi al cambio del 1450). La scarsità del materiale non mi ha natural
mente permesso di seguire l'andamento dei prezzi lungo l’arco del secolo, 
mentre il Gioffrè lo ha ben evidenziato a Genova, dove uno schiavo valeva 
in media circa 90 lire nel primo quarto di secolo, circa 120 nel secondo 
quarto, circa 160 nel terzo e valeva attorno alle 200 lire nell'ultimo 
quarto. E’ significativo, comunque, che il prezzo più alto da me riscon
trato (quello di 220 lire pagate a Domenico Massa, savonese, per la sua 
schiava mora Caterina) si riferisca all’ultimo atto in ordine di tempo: 
quello del 1481.

Nell’atto di vendita di una schiava si legge che il suo prezzo com-

n. 143, notaio Antonio 

. 1059, Notaio Ludovico
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"2, notaio Antonio Grosso, atto 2 maggio 1452. 
, notaio Antonio Grosso, atto 24 gennaio 1457.
143, notaio Antonio Grosso, atto 22 aprile 1455.
143, notaio Antonio Grosso, atto 20 aprile 1457.

prendeva anche tutti i suoi averi: « curii omnibus raubis, rebus et vestibus 
quas habet dieta sciava a dolso suo» (6); essa doveva essere natural
mente « sana et nitida de persona ab omni malo oculto » (7). Natural
mente, nel caso delle donne il prezzo era certo in rapporto all’età e alle 
doti fisiche: la ventottenne Lucia servì per un anno presso Domenico 
Campione, savonese, al prezzo di 14 lire (25 lire savonesi) (8); Margherita, 
invece, se pur ventiduenne, era priva di un occhio (« sclavam sive ser
vami unam monoculam »): sei anni dei suoi servizi presso il dottore in 
legge Teodoro de Scasoxis di Casale, vicario di Savona, erano così valu
tati solo 48 lire (9); essa valeva cioè poco più della metà di Lucia.

Un prezzo singolarmente basso è quello costituito dalle 20 lire ri
chieste dal già citato presbitero Giuliano Prando per la sua schiava 
Maria; ma in questo caso forse, trattandosi di un religioso, il prezzo 
era fortemente limitato per considerazioni etiche.

Quale era la distribuzione della classe servile savonese nell’ambito 
della struttura sociale cittadina? Ho potuto disporre soltanto di sette 
indicazioni delle professioni dei « domini », fossero essi venditori, acqui
renti o affrancatori: due erano dottori in legge e vicari della città di 
Savona, due erano ecclesiastici (già citati in precedenza), due erano notai 
(il savonese Antonio de Rogerio e l'ingauno Lazzarino Godierio), uno 
infine era un fabbro; gli altri erano tutti nobili o mercanti, o comunque 
cittadini facoltosi. Sia pure con ragionevoli limitazioni, questi dati pos
sono indicare, di riflesso, l’importanza per censo delle diverse professioni 
e dei vari corpi di mestieri. Due considerazioni possono essere fatte a 
questo proposito, per confronto con l’analogo studio di Gioffrè: la prima 
riguarda la scarsissima partecipazione degli artigiani savonesi al com
mercio degli schiavi, mentre a Genova essi erano possessori di oltre 
il 55% della classe servile mentre il restante 45% era posseduto da pro
fessionisti e imprenditori (da questo calcolo sono esclusi naturalmente i 
nobili e i mercanti); la seconda considerazione riguarda invece la signi
ficativa presenza dei notai, che anche a Genova possedevano una quota 
cospicua della mano d’opera servile, detenendo inoltre il primato asso
luto come categoria professionale (79 schiavi posseduti da notai, contro 
62 dei setaioli che li seguivano). Questo notevole prestigio sociale dei 
notai è specchio fedele della evoluzione economica e cittadina quattro
centesca verso forme sempre più compiute di economia capitalistica in 
cui l’opera del notaio era indispensabile: da questa essi traevano lucro

6) A.V.S., cart. n. 142,7) A.V.S.. cart. 143, nc8) A.V.S., cart. n.9) A.V.S-i cart. n. 1-—»
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Tutti gli schiavi commerciati sul mercato savonese erano stati certo 
importati da Genova. Questo fatto non deve stupire, se si pensa che 
Genova era padrona dei principali centri di raccolta e di vendita degli 
schiavi: la Romania, dove affluivano gli slavi, e Chio, dove erano con
centrati gli orientali e secondariamente anche gli schiavi provenienti 
dalla Romania. La città esercitava inoltre una gelosa politica di monopo
lio sui suoi mercati più lucrosi: un decreto del 1423 stabiliva infatti che 
« naves navigantes de Flandria ab oriente ad occidentem, et e centra, 
portum non faciant nisi in Janua» (’3); da un documento del 1434, inoltre, 
si apprende che i mercanti potevano imbarcare schiavi solo su navi ge
novesi. Per dedicarsi a questo tipo di commercio occorreva un’autoriz-

10) A.VS.. cari. n. 142, notaio Antonio Grosso, atto 27 luglio 1452.
11) J. HEERS, Le livre de comptes de Giovanni Piccamiglio, homme d'a//aires 

génots (1456-1459), Paris. 1959, p. 41.
12) A.V.S., cari. n. 143, notato Antonio Grosso, atto 18 aprile 1455.
13) F. NOBERASCO, I commerci savonesi nel sec. XV, in Atti della Società Sa

vonese di Statoria Patria, VII, Savona, 1924, pp. 43-123.

e potere, formando una borghesia esperta e benestante, partecipe spesso 
dei più alti incarichi della vita pubblica. D’altra parte lo scarso peso 
economico degli artigiani savonesi rispetto a quelli genovesi rappresenta 
il rovescio della medaglia, e cioè uno sviluppo ancora modesto dei medi 
e piccoli imprenditori nella nostra città. Basti pensare che Rolando del 
Carretto, erede dell’antica nobiltà feudale savonese, poteva permettersi, 
in pieno Quattrocento, di possedere due schiavi: un lusso forse proibi
tivo per i suoi concittadini borghesi eredi di ben più recenti fortune 
mercantili (’°).

L’acquisto di uno schiavo richiedeva infatti un investimento di capi
tale non indifferente e certo accessibile a pochi. Considerando il prezzo 
medio di 110 lire genovesi, basti pensare che verso la metà del Quattro
cento una casa alla periferia di Genova costava 120 lire, e che la casa di 
Giovanni Piccamiglio nel centro cittadino era valutata 216 lire (”); 
120 lire rappresentavano due anni di salario per un marinaio, o il prezzo 
di 7 tonnellate di grano; nello stesso periodo, a Savona, con 170 lire 
genovesi si poteva acquistare un’imbarcazione di 10 tonnellate (,2).

Solo così si spiegano i contratti d’affitto di schiavi: quello di Lucia 
per un anno, « jta quod, elapso dicto anno », essa doveva tornare al suo 
antico padrone Filippo de Rocca, e quello di Margherita per sei anni.

La distribuzione della mano d’opera servile fra le varie classi sociali 
è anche da mettere in relazione con il suo impiego soprattutto per i 
lavori domestici: « ad faciendum servigia in domo et extra », cioè per 
andare « ad aquam, ad fumum et ad fossatum ». La particolare strut
tura dell’economia savonese escludeva lo sfruttamento degli schiavi come 
lavoratori agricoli e non ho trovato prove di un loro impiego sulle navi.
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14> J HEERS, Génes au XV.me slèclc, Paris, 1961, pp. 554-556.
15) A.S.S., cari. n. 1344, notaio Antonio de Rogeno, atto 10 aprile 1439.

zazione dell’« Ufficium Mercantine » e c’erano limiti precisi al carico 
delle navi « navigantibus cum sclavis per partes mundi diversas »: ' 
non più di trenta schiavi sulle navi « unius coperte », non più di sessanta 
su quelle « trium copertarum »; il commercio poi era lecito con tutti 
i paesi tranne l’Egitto, terra di infedeli e nemica della Chiesa. Ogni 
« patronus alicuius galee de Romania vel Siria » non poteva portar 
schiavi « ab insula Chij citra »: ma ogni mercante imbarcato poteva pren
dersi a bordo uno schiavo personale « prò famulo »; questa concessione 
naturalmente incrementò moltissimo il numero degli schiavi importato 
a Genova, e si può credere ad Heers che per il sec. XV li fa ammontare 
a 3.000 (di cui 90% donne) (u), mentre il Gioffrè al termine di uno studio 
molto approfondito ne ha valutato la media annua a 2000 nel primo ven
tennio del secolo, a 1600 verso la metà e a circa 1000 intorno al 1470.

Questi fatti spiegano perché a Savona, città scarsamente presente 
sui mercati dell'oriente, gli schiavi non erano oggetto di importazione 
diretta, ma di compravendita e tutt’al più di riesportazione.

Proprio come oggetto di riesportazione, la voce « schiavi » costituiva 
1'1% delle mercanzie in partenza dal porto di Savona, secondo le con
clusioni della mia tesi di laurea, dopo l’esame di oltre 250 prodotti 
caricati lungo tutto l’arco del secolo. In questo senso gli schiavi erano 
oggetto di un contratto di mutuo marittimo o commenda, che costi
tuisce la più antica e comune forma di impiego del capitale mobiliare. 
Nella sua formulazione più semplice, la commenda riunisce due per
sonaggi: l'apportatore di denaro e quello di lavoro; la partecipazione 
all’impresa non è uguale per ambo le parti: il capitalista investe il 
denaro a proprio rischio totale (« risico »), ma ha poi diritto ai tre 
quarti del guadagno. Questa è la commenda « ad quartam partem lu
cri »; solo sul finire del secolo si diffuse anche quella « ad medietatem 
lucri ». L’alto guadagno riservato all’apportatore di denaro (il 75%) 
manteneva al mutuo marittimo la stessa posizione di privilegio che 
già gli spettava nel diritto giustinianeo: il rischio era a carico del mu
tuante (mentre in tutti gli altri casi era a carico del mutuatario), ma 
in compenso si potevano pattuire interessi superiori al tasso legale. Il 
capitale apportato era investito in mercanzie dal socio d’opera, mentre 
il capitalista rimaneva in genere al di fuori dall'affare: i contratti di 
commenda venivano sempre stesi su richiesta del socio d’opera o mer
cante, che si dichiarava debitore del capitalista. Nei casi in esame, il 
socio d’opera investiva il capitale acquistando uno schiavo da rivendere 
vantaggiosamente oltre mare.

Anna, schiava russa di 20 anni, era portata a vendere in Sardegna da 
Giorgio de Bonamico (,s); Maria, abkhaza di 14 anni, era portata a 
vendere da Lodisio Massa sulla nave di Gianone Bianco di Pietra Li-
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Grosso, atto 5 maggio 1452.

Grosso, atto 23 marzo
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gure (,6); Lucia, infine, schiava circassa di vcntidue anni, era portata a 
vendere in Sardegna da Pietro de Olero sulla nave di Bartolomeo Gaio (’7).

n.
n.

142, notato Antonio
142, i '142, notaio Antonio Grosso, atto 22 gennaio 1453.
143. notaio Antonio Grosso, atto 20 aprile 1457^

191 A.V.S., cart. n. 142, notaio Antonio

Oltre ai traffici commerciali, a Genova anche la posizione giuridica 
degli schiavi era dettagliatamente regolamentata a norma degli Statuti. 
Secondo le leggi genovesi, lo schiavo non aveva capacità giuridica, non 
poteva fare testamento nè ricevere in eredità; poteva imparare le arti 
ma solo lavorando a giornata, senza aspirare a posti direttivi. Il padrone, 
infine, non rispondeva di ciò che egli aveva fatto senza suo esplicito 
mandato. L’uccisione di uno schiavo da parte del proprio padrone 
« sine ferro » non era punibile, perché la si presumeva avvenuta « animo 
corrigendi et non occidendi », e quella « cum ferro » era punita solo con 
una pena pecuniaria; ma l’uccisione dolosa di schiavo altrui era punita 
come ogni altro delitto, anche con la morte.

A Savona, invece, i contratti notarili riguardanti vendite di schiavi 
erano rogati « secundum usum et consuetudinem civitatis Saone ». Ma 
non per questo la condizione servile era meno dura: la schiava Marghe
rita, afferma uno dei miei atti, poteva subire « quicquid eidem domino ... 
...placuerit faciendi et disponendi » (18). Allo schiavo era tuttavia per
messo di possedere beni propri: Monacsia potè così riscattarsi pagando 
al suo padrone Lodisio de Monelia savonese 20 ducati d'oro di Chio (”).

Secondo le leggi genovesi, inoltre, « si quis liber servam seu sclavam 
alicuius camaliter cognoverit, que ex eo conceperit », doveva pagare 
al suo padrone un indennizzo di 25 genovini, 50 se essa moriva di parto, 
e prendere con sè il neonato. In altri casi, invece, l’indennizzo era 
fissato in base al valore attuale della schiava stabilito da un notaio. 
Il responsabile della gravidenza stipulava così un contratto assicurativo 
intestato al « dominus », per una cifra pari al valore della schiava, da 
pagarsi nel caso in cui la schiava stessa morisse di parto. Il contratto 
non era steso in forma palese, ma con il ricorso ad un artificio abba
stanza frequente in quell’epoca per celare prestiti ad interesse od altri 
contratti assicurativi proibiti dal diritto canonico: il debito simulato.

A questo proposito, la « consuetudine » savonese offre un esempio 
del tutto identico ai modelli genovesi, riportato in un atto interessantis
simo f20). Antonio Rolerio savonese si dichiara debitore verso il notaio 
Antonio de Rogerio della somma di 80 ducati (172 lire genovesi al cam- 

pro precio certe quantitatis cere per eum empte et 
Antonio de Rogerio »; ma in realtà egli ha

16) A.V.S., cart.
17) A.V.S., cart.
18) A.V.S., cart. n. 143. notaio Antonio Grosso, atto 20 aprile 1457.
19) A.V.S., cart. n. 142, notalo Antonio Grosso, atto 23 marzo 1452.
20) A.V.S.. cart. n. 142, notato Antonio Grosso, atto 17 aprile 1452.

bio dell’epoca) « 
habite a dicto
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21) A.V.S.. cart. n. 142, notalo Antonio Grosso, atto 4 aprile 1452.
22) A.V.S., cart. n. 143, notaio Antonio Grosso, atto 24 gennaio 1457.
23) A.V.S., cart. n. 142, notalo Antonio Grosso, atto 27 luglio 1452.

incinta Maria, una russa ventitreenne schiava di de Rogerio (« nunc pre- 
gnans dicti Antonii Rolerij, ut sponte fuit confessus»): si impegna allora 
a pagare il suo debito « casu quo dieta Maria... decederci occasione pre- 
sentis jmpregnationis seu partus diete jmpregnationis, et non aliter»: 
altrimenti « presentem jnstrumentum sit et remaneat cassum ». Interes
sante un altro elemento giuridico di questo atto, e cioè la presenza di 
un intercessore per Rolerio: « et prò eo jntercessit Andreas Pisardus 
ortolanus, civis Saone ».

II caso di Monacsia schiava di Lodisio de Monelia riscattatasi da 
sè con il pagamento di venti ducati di Chio, citato più sopra, è un 
esempio di manomissione per denaro. Ma lo schiavo poteva anche essere 
liberato per semplice spirito umanitario, considerando la sua fedeltà 
e la sua dedizione: così Cipriano de Serra savonese liberò il suo schiavo 
tartaro Martino, « animadvertens et considerans dillectationem et affec- 
tionem quas Martinus... erga propriam domum et res dicti Cepriani 
gesit et gerit, habuit et habet, et volens dictum Martinum tamquam 
benemeritum remunerare» (21). La manomissione era compiuta in 
presenza dello schiavo « humiliter acceptantem » e il padrone la compiva 
anche « prò anima sua et parentum suorum »; le espressioni adoperate 
erano particolarmente solenni, ben diverse da quelle degli sbrigativi 
contratti commerciali, e risentivano della profonda impronta del di
ritto romano: lo schiavo manomesso riceveva « meram et floridam 
libertatem secundum usum et consuetudinem civitatis Romane », ed 
i suoi discendenti sarebbero stati « cives Romanos et heredes sui juris », 
cioè liberi anch’essi. Ma la libertà non era concessa immediatamente al 
citato Martino, bensì dopo sette anni, durante i quali egli « teneatur 
et debeat fideliter servire dicto Cepriano et eius heredibus in domo et 
extra, et furtum sibi in domo vel extra non comictere, ac se non fu- 
gere »: in caso contrario, « presens manumissio sit nulla et cassa ».

La stessa procedura fu seguita nella manomissione della russa Maria, 
che il suo padrone Antonio Bonvicino si impegnava a liberare dopo la 
morte della propria madre Margarina; ma « casu quo dieta Maria dicto 
tempore durante non servirei... bene, et si comictetur furtum seu 
rubariam aut adulterium seu fornicationem in domo habitationis eius- 
dem Antonij », la manomissione non sarebbe stata attuata f22). Talvolta 
la manomissione era prevista già nel contratto di vendita: Margherita, 
schiava di Rolando del Carretto, era stata venduta « per annos octo, 
quibus elapsis dieta Margarita remaneat libera »



* * ★

24) A.V.S., cari., n. 142, notaio Antonio Grosso, atto 23 aprile 1452.
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Un ringraziamento vivissimo a Don Mario Scarrone, archivista del- 
l’Archivio Vescovile di Savona, per l’aiuto insostituibile prestato alla 
mia ricerca.

Nel tempo intercorrente fra la stesura dell’atto di manomissione e la 
sua entrata in vigore, i rapporti fra padrone c schiavo non mutavano: il 
padrone, infatti, si comportava « jure patronatus in se... retento ». Una 
volta libero, invece, lo schiavo manomesso godeva di tutti i diritti, ma 
l’ex padrone poteva riservarsi il patronato « respectu successionis », nel 
qual caso egli era l'erede dei beni del suo antico schiavo; ciò avveniva 
sempre qualora quest’ultimo morisse senza figli e senza testamento.

Lo schiavo liberato, tuttavia, non sempre aveva la forza o la pos
sibilità di intraprendere la nuova esistenza che gli era stata concessa: 
nello stesso giorno in cui fu liberata da Lodisio de Monelia, Monacsia 
« se et operam suam locavit cum dicto Lodixio presente etc., usque ad 
annos sex proxime futures ». In questo caso, comunque, si stabiliva 
un preciso rapporto di lavoro: Lodisio si impegnava a « tenere ac pa
scere, vestire, calciare et botare sanam et jnfirmam, et ab eo non 
expelere » la sua serva e le pagava anticipatamente 20 ducati di Chio; 
allo spirare del contratto se si fosse maritata Monacsia avrebbe avuto 
diritto ad un benservito comprendente « strapontam unam, copertorium 
unum, cosinum unum piume, et par unum lentiaminum » e avrebbe 
ricevuto somme in denaro da parenti e amici del padrone (24).



Anno Nome Origine Negozio notarileFonte

1409 Melica G. Aiegro, ASGF 18 Russia Vendita105

1410 Maddalena G. Aiegro, ASGF30 Tartaria 45 Vendita

1411 ? L. Villa, ASG? ? ? Vendita100

1437 Antonio B. Bagnare, ASGM 23 Russia Vendita100

1439 A. de Rogerio, ASSAnna F20 CommendaRussia 140

1448 Margherita A. Grosso, ASSF27 VenditaRussia 143

1449 ? A. Grosso, ASSF30 ManomissioneRussia
1449 Martino A. Grosso, ASSVenditaM 40 Persia 86
1452 Monacsia A. Grosso, AVSManomissioneF 18 Serbia 110?
1452 A. Grosso, AVSMartino ManomissioneM35 Tartaria
1452 Debito simulato A. Grosso, AVSMaria F23 172Russia
1452 A. Grosso, AVSMelica VenditaF22 55Russia
1452 A. Grosso, AVSMaria CommendaF24 Abkhazia 140
1452 Andrea M 28 ?

A. Grosso, AVSInventario1452 Margherita F32 ?

1453 A. Grosso, AVSLucia Commenda140F22 Circassia

1455 A. Grosso, AVSVenditaMaddalena Circassia 186F25
1455 A. Grosso, AVSLucia Affitto14F28 ?

1457 A. Grosso, AVSVenditaMaria F26 Russia 20

1457 A. Grosso, AVSVendita per 6 anniMargherita F22 ? 48
1481 L. Morcni, ASSVenditaCaterina F29 Mauritania 220
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Sesso 
e età

Prezzo 
lire 

genovesi

Nota : I primi quattro nominativi sono tratti da D. Gioffrè, op. cit. e 
compaiono in documenti conservati negli Archivi genovesi (ASG).

per 1 anno
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Lodisio Massa savonese riceve in commenda dal concittadino Gia
como Forte 140 lire genovesi, che egli investe nell’acquisto della schiava 
abkhaza Lucia, portata a vendere a Napoli sulla nave di Gianone Bianco 
di Pietra Ligure. 5 maggio 1452. Not. Antonio Grosso, AVS, cart. n. 142, 
pagg. LXXXVI-LXXXVII.
+ M°CCCCLII jndictione XV die V maij.

Lodixius Massa civis Saone sponte etc. fuit confessus habuisse in 
acomenda ad quartam partem lucri a Jacobo Forte cive Saone presente 
etc. libras centum quadraginta monete Janue jmplicatas in una sciava 
dicti Jacobi, nomine Maria de progenie Avogaxiorum etatis annorum 
XHIIcim in circa.

Renuntians etc. Dans etc. ad partes regni Neapolis super navigio 
patronizato per Janonem Blanchum de Petra nunc in portu Saone existente, 
navigaturo de brevi ad dictas partes, risico dicti Jacobi etc. Promittens 
etc. et post se nil dimittere nisi in dampno et preiudicio suo etc. Que 
omnia etc. Sub pena dupli etc. Ratificans etc. Cum etc. Et sub etc. 
Jta etc. Renuntians etc. De quibus etc. Ad sensum etc.

Actum Saone, in palacio causarum comunis Saone, in quo jura red-

Nicolò de Camulio genovese acquista da Vincenzo Prando savonese 
la schiava circassa Maddalena, per il prezzo di 186 lire genovesi. 24 gen
naio 1455. Not. Antonio Grosso, AVS, cart. n. 143, pag. XVIII. 
+ M°CCCCLV jndictione tercia die XXIIII januarij.

Nicolaus de Camulio de Janua habitator Salerni sponte etc. fuit 
confessus etc. solvere deberc etc. Vincencio Prando fabro de Saona 
habitatori Janue presenti etc. libras centum octuaginta sex monete 
Janue, que sunt videlicet libras CLXVI prò precio unius sclave nomine 
Magdalene etatis annorum XXV in circa de progenie Zichorum empte 
et habite per dictum Nicolaum a dicto Vincencio prò dicto precio cum 
omnibus suis raubis et per eum Vincencium eidem Nicolao vendite, 
sana et nitida de persona ab omni malo oculto secundum usum et 
consuetudinem civitatis Saone, et libre viginti sunt mutuo gratis et 
amore prout in presenti sponte fuit confessus dictus Nicolaus et etiam 
dictus Vincencius.

Renuntians etc. ac receptioni non maturate pecunie etc. Quas libras 
CLXXXVI diete monete Janue dictus Nicolaus sponte etc. solvere pro
misi! etc. dicto Vincencio presenti etc. in bona peccunia maturata etc. 
semper ad eum Vincencium liberam voluntatem et simplicem requisitionem. 
Et quam Magdalenam sclavam dictus Vincencius etiam promisit etc. dicto 
Nicolao presenti etc. defendere et disbligare ab omni persona etc. Sub 
pena dupli etc. Rat. etc. Cum etc. Et sub etc. Jta etc. Renuntians etc. 
ac etiam renuntians dictus Vincencius etc. De quibus etc. Ad sensum etc.

Actum Saone, in sala jnferiori palacij causarum Communis Saone, in 
quo jura redduntur, presentibus Antonio de Serra, Micaele Tortairolo 
et Jacobo de Rocha, civibus Saone, testibus ad hoc vocatis et rogatis.
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duntur vidclicet ad bancum juris civilis, presentibus Martino Bonvicino 
et Francisco Fodrato, civibus Saone, testibus ad hoc votatis et rogatis. 
(a lato) : M°CCCCLIII jndictione prima die XXVII januarij.

Supradictus Jacobus Forte sponte etc. fuit confessus mihi notano 
jnfrascripto stipulanti et recipienti nomine et vice dicti Lodixij Masse 
etc. se ab eo Lodixio habuisse et recepisse jntegram solutionem, rationem 
et satisfactionem de omnibus conventis in suprascripto jnstrumento aco- 
mende, et tam de sorte quam de lucris. Ex quo voluit et vult dictum 
jnstrumentum fore et esse cassum et mandavit ipsum cassari per me 
notarium jnfrascriptum. De quibus etc.

Actum Saone, in platea Columbi, testcs Bartholomeus Oliverius et 
Geroninum Ratus, cives Saone, etc.

Antonio Rolerio savonese, che ha reso incinta Maria, schiava del no
taio Antonio de Rogerio, stipula un contratto di assicurazione sulla vita 
della suddetta, ricorrendo ad un debito simulato. 17 aprile 1452. 
Not. Antonio Grosso, AVS, cart. n. 142, pag. LXXIV. 
+ M’CCCCLII jndictione XV die XVII aprilis.

Antonius Rolerius lanerius, civis Saone, filius Johannis, sponte etc. 
fuit confessus etc. solvere debere etc. Antonio de Rogerio notano etiam 
civi Saone presenti etc. ducatos octuaginta auri boni ad rationem sol- 
dorum XLIII monete Janue prò quolibet ducato, et sunt prò precio certe 
quantitatis cere per eum empte et habite a dicto Antonio de Rogerio etc. 
Renuntians etc. Quos quidem ducatos octuaginta ad premissam rationem 
dictus Antonius Rolerius sponte solvere promisit dicto Antonio de Ro
gerio etc. casu quo Maria, sciava dicti Antoni de Rogerio, etatis annoruin 
XXIII in circa, de progenie Rubeorum, nunc pregnans dicti Antoni 
Rolerij, ut sponte fuit confessus, decederet occasione presentis jmpre- 
gnationis seu partus diete jmpregnationis et non aliter, jmo casu quo 
non decederet ut supra, presentem jnstrumentum sit et remaneat cassum 
etc. Que omnia etc. Et sic juravit etc. Sub pena dupli etc. Ratificans etc. 
Cum etc. Et sub etc. Et prò eo jntercessit etc. Andreas Pisardus ortolanus 
civis Saone quondam Petri etc. Sub etc. Renuntians etc. Jta etc. 
Renuntiantes etc. De quibus etc. Ad sensum etc.

Actum Saone, in sala jnferiori palaci] causarum Comunis Saone, in 
quo jura redduntur, presentibus Bartholomeo Ganoto et Bartholomeo de 
Odino notano, civibus Saone, testibus ad hoc vocatis et rogatis.

Cipriano de Serra savonese si impegna a liberare dopo sette anni il 
suo schiavo tartaro Martino. 4 aprile 1452. Not. Antonio Grosso, AVS, 
cart. n. 142, pag. LXVII.
+ M°CCCCLII jndictione XV die IIII aprilis.

Ceprianus de Serra, civis Saone, animadvertens et considerans dillec- 
tationem et affectionem quas Martinus, eius servus de progenie Tartaro-
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rum, etatis annorum XXXV in circa, erga propriam domimi et res elicti 
Cepriani gesit et gerit, habuit et habet, et volcns dictum Martinum tam- 
quam benemeritum remunerare, spontc et ex eius certa sciencia et non 
per aliquem errorem ac omni via jure modo et forma quibus melius 
potuit et potest ac Fieri et esse possit de jure ac prò anima sua et 
parentum suorum dictum Martinum ybidem presentem et humiliter 
acceptantem et eius libcros dcsccndentes tam mares quam feminas et 
tam presentcs quam futures manumisit et manumittit videlicet post 
annos septem proxime futures, et ex mine prout ex tunc ac ex tunc 
prout ex nunc dictis annis septem elapsis ipsumque Martinum et eius 
descendentes ut supra videlicet post dictos annos septem proxime futuros et 
ex nunc prout tunc ut supra quitavit et quitat av liberavit et liberai a se et 
eius dominio ac dominica potestate liberansque ipsum Martinum videlicet 
post dictos annos septem proxime futuros et ex tunc proutsupra et eius de
scendentes utsupra ab operarum jmpositione tam artificialium quam 
fabrilium et a revocatione in servitutem ob quameumque jngratitudinem 
jnfrascripto pacto semper salvo. Dans, tribuens et concedens dicto 
Martino presenti et humiliter acceptanti prò se et eius descendentibus, vi
delicet post dictos annos septem et ex nunc proutsupra meram et floridam 
libertatem secundum usum et consuetudinem civitatis Romane.

Denunciansque jdem Ceprianus dictum Martinum videlicet post dictos 
annos septem et ex nunc utsupra et eius descendentes utsupra cives 
Romanos et heredes sui juris, ipsumque et ipsos post dictos annos sep
tem et ex nunc utsupra ponens in mera et pacifica possessione libertatis. 
Jta et taliter quod sino obstaculo servitutis et ipsius Cepriani post dictos 
annos septem dictus Martinus possit et valeat, et eius utsupra descen
dentes possint et valeant judicio jnteresse, stare, cumparere, agere, 
petere, deffendere et actus quoslibet judiciarios tacere ac testari, codici- 
lari, donare, emere, vendere, negociari, mercari et contrahere et alio 
quosque contractus et actus legiptimos facere in judicio et extra, et 
omnia et singula perinde ac si natus esset et nati essent a natalibus 
romanis, et quam quilibet homo liber et sui juris facere potest jure 
patronatus tamen in se Cepriano retento et jnfrascripto pacto semper 
salvo, acto pacto expresso quod dictus Martinus, durante tempore dicto- 
rum septem annorum proxime futurorum, teneatur et debeat fideliter 
servire dicto Cepriano et eius heredibus in domo et extra, et furtum sibi 
in domo vel extra non comictere, ac se non fugere durante dicto tem
pore, et casu quo fideliter dicto tempore non servirei utsupra aut furtum 
commicteret vel se fuget, quod tunc et eo casu presens manumissio sit 
nulla et cassa et habeatur proutsupra facta, ac dictus Martinus reducatur 
in servitutem. Quam quidem manumissionem omnia et singula supra- 
scripta et in hoc toto presenti jnstrumento conventa dictus Ceprianus 
sponte et ex eius certa sciencia per se et suos heredes promisit et solvere 
convenit dicto Martino presenti et humiliter acceptanti utsupra et ad 
cautelam mihi notano jnfrascripto tamquam persone publice et officio 
publico stipulanti et acceptanti nomine et vice omnium et singulorum 
quorum jnteresse jntererit sive quonlibet jnteresse poterit in futurum 
habere et proprio tenere rata grata et firma ac rata, grata, firma, valida, 
jllessa, stabilia, propria et inconcussa ipsarum earum et ea omnia adim- 
plere, attendere, compiere et effectualiter observare, et in nullo centrata
cene, dicere, opponete, allegare vel venere de jure vel de facto etiam 
si de jure fieri possit aliquo modo vel jngenio.

Sub pena ducatorum triginta quinque auri et in auro et justi pon- 
deris in tanta quantitate taxata de voluntate dicti Cepriani applicanda 
in solidum dicto Martino prò damno et jnteresse suis et exigenda a dicto 
Cepriano tociens comictenda et ab eo exigenda quociens fuerit in premis- 
sis aut ipsorum aliquo quonlibet contrafactum vel non observatum so- 
lemniter stipulatione premissa.

Ratificans tamen et firmis semper manentibus et durantibus omni-
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bus et singulis suprascriptis et in hoc toto presenti jnstrumento conventis 
et extra. Cum jntegra reffectione et plenaria restitutione omnium et 
singulorum damnorum, jnteresse et expensarum lilis ctc. Et sub ypoteca 
et obligatione omnium bonorum dicti Cepriani presentium et futurorum.

Renuntians dictus Ceprianus in prcmissis omnibus et singulis excep- 
tioni diete manumissionis sic utsupra non facte reique sic utsupra non 
esse et non fuisse actc, facte et geste vel alitcr se habuisse ac exccptioni 
doli, mali, vis, metus, fraudis causa in factum, actioni, condictioni indebite 
sine causa vel ex justa causa scu ob turpem causam et omni demum aiij 
juris et legum auxilio.

De quibus omnibus et singulis suprascriptis dicti Ceprianus et Mar- 
tinus publicum rogaverunt fieri jnstrumentum per me notarium jnfra- 
scriptum ad sapientis laudem si fuerit opportunum.

Actum Saone, in domo habitationis dicti Cepriani, presentibus Johan- 
ne Canavacio, Francisco de Amelo sartore, Stefano lupo conreno comu
nali et Angeleto Borserio, civibus Saone, tcstibus ad hoc vocatis et rogatis.
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FORMAZIONE E SVILUPPO DI UN FRONTE
DI PENETRAZIONE COLONICA NELL'AMBITO DEL BOSCO DI SAVONA

a <
fondi agricoli nell'ambito di esso (4).

Nacquero così innumerevoli cascine o meglio

la 
ap-

« masserie »

Il Bosco di Savona ha già fornito materia di studio ad autori 
diversi (’)•

L’area che occupava un territorio di notevoli dimensioni alle spalle 
della città, subì, nel corso dei secoli, successive trasformazioni, le quali 
formeranno l'oggetto principale della presente ricerca.

Riscattato nel 1192 dai marchesi del Carretto (2), rimase all'ammini
strazione del comune di Savona, fino alla sua definitiva capitolazione, 
avvenuta nel 1528, di fronte alla potenza genovese, dopo di che fu in
cluso tra i beni di pertinenza della Camera del Governo della Domi
nante (3).

Dai documenti reperiti presso gli Archivi di Stato di Savona e di 
Genova, risulta che, per diversi decenni successivi al 1192, esso conservò 
intatta in ogni parte, la copertura arborea. Nei secoli posteriori, vice
versa, con punte massime nel corso del 1500, fu soggetto ad una pro
gressiva quanto inarrestabile opera di disboscamento.

Una politica governativa volta a concedere lembi di tale territorio 
cittadini privati, contribuì in maniera determinante alla creazione di

1) BRUNO (A.), Storta di Savona dalle origini ai giorni nostri, Savona. 1901, 
pp. 42—13; ID., Della Giurisdizione Possessoria deH‘antico Comune Savonese, in Atti 
e Memorie della Società Savonese di Storia Patria (citata in seguito S.S.S.P.), Il 
(1889-1890), pag. 125-127 e pag. 154 e seg.
SCOVAZZI (M.T.), Il Grande Nemus di Savona nella storia politica ed economica 
della Sabazla e della Repubblica di Genova, Atti S.S.S.P., XXVIII (1949).
QUAINI (M.), I boschi della Liguria e la loro utilizzazione per i cantieri navali: 
note di Geografia Storica, in Rivista Geografica Italiana, LXXV (1968), p. 524-528.

2) BRUNO A., Storia, cit., pag. 42.
3) Ibidem, pag. 43. Si veda anche quanto scrisse G. GUSTAVO in BIBLIOTECA

CIVICA DI SAVONA (Citata in seguito B.C.S.), Descrizione del Bosco Camerale di 
Savona, eseguita dallo Ingegnere Gerolamo Gustavo, (1759-1760). Al cap. I dell’opera 
manoscritta si legge tra laltro; «Mercè che anche quando si ammettesse che sud
detto Bosco fosse nella sua origine della città di Savona, ciò nonostante essendo,
per le tante commesse ribellioni contro la Repubblica, decaduta da ogni antico di 
lui diritto, non può più porsi in disputa, che per la proprietà del medesimo non 
sia passata a titolo di confiscazione nell’Ecc.ma Camera, massime per la esecranda
ribellione da savonesi commessa l’anno 1528. Non è riuscito al sindaco camerale di 
rinvenire di che tempo siasene posta al possesso la Repubblica Serenissima, ha però
ricavato da una sentenza de Serenissimi Collegi proferita sin dall’anno 1532 fra
comunità di Quillano e la città di Savona, che prima del detto anno avevano 
preso il possesso ».

4) BRUNO (A.), Storia, cit., pag. 42.
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Bosco, 
la sua

3) ad un esame attuale della situazione appare evidente l’arresto di ogni 
mutamento boschivo posteriormente alla metà del XVII secolo dal 
momento che l’aspetto del territorio, nelle odierne proporzioni tra 
foresta e siti agricoli (ora peraltro quasi totalmente abbandonati), 
non si discosta in maniera rilevante da quello descritto nelle mappe 
del Gustavo.

5) L’opera di Gerolamo Gustavo può essere schematicamente suddivisa in due 
parti: 1) cartografica, composta di 7 mappe dettagliate che per la ricchezza dei par
ticolari consentono una ricostruzione precisa dell’aspetto del territorio spettante al 
Bosco di Savona; 2) descrittiva atta a corredare, completare ed esllcare ogni ele
mento presente nel disegno cartografico.

6) Per altre notizie riguardanti i confini del Bosco, si veda Appendice I).
7) Per la costituzione geografica del Bosco e la sua suddivisione in Valloni si 

veda Appendice li, 1-2-3-4.

venivano definite e la loro storia si affiancò e nello stesso tempo si 
intrecciò a quella del Bosco.

Se ne originò una nuova entità geografica in continuo movimento i 
cui termini contrastanti erano costituiti dalla copertura forestale in 
progressivo regresso c dalle iniziative agricole in costante avanzamento.

Tale fenomeno verrà preso in esame tra l’inizio del XIV secolo e 
l’anno 1760.

L’inizio del trecento non è una data casuale dal momento che prima 
di tale periodo, nel Bosco di Savona non esisteva alcun insediamento 
rurale. Il 1760 invece è stato scelto come data conclusiva della presente 
ricerca per diversi motivi :
1) per il periodo compreso entro tale data è possibile reperire una ab

bondante quanto attendibile documentazione;
2) in tale data va a collocarsi l’opera cartografica del genovese Gero

lamo Gustavo, di capitale importanza per la comprensione dei feno
meni verificatisi nell’ambito del Bosco di Savona, e, ciò che più conta, 
documento conclusivo riguardo a tale evoluzione geografica (5).

Il territorio.
Il Bosco si collocava alle spalle della città di Savona, addossandosi 

alle pendici del primo tratto dell’Appennino ligure ad occidente di 
Cadibona, compreso tra le località di Cimavalle, Montemoro, Altare e 
Montenotte Superiore.

Andava ad occupare dunque quell’insieme di valli di media e piccola 
grandezza che formano il bacino idrografico dell’alto Letimbro, il quale, 
poco a monte di Cimavalle, si suddivide nei due affluenti principali de
nominati anticamente « Riano dell’Albergo » e « Riano Maestro di San 
Bartolomeo ».

Aveva quindi come confine naturale, verso nord-ovest, la dorsale 
montuosa che fa da spartiacque tra i versanti ligure e piemontese.

Ad ovest scendeva per un lembo nel bacino del torrente Lavanestro, 
ad est di Cadibona, inglobando in questo modo la ripida dorsale che 
separa i due torrenti.

Ad oriente era delimitato dal modesto avallamento nel cui fondo 
scorre un ruscello anch'esso affluente del Letimbro, denominato « Riano 
di Acquabona » (6).

Si tratta di un terreno impervio, solcato da profondi avvallamenti e 
caratterizzato dalla presenza di notevoli dislivelli accompagnati da pendii 
molto accentuati.

Le fonti parlano spesso di 18-20 valloni principali che, con le valle- 
cole collaterali, concorrevano alla formazione di altrettante zone (7).

Tale schematizzazione, che può apparire alquanto forzata, in linea di 
massima corrisponde alla realtà del luogo: veniva seguita per i vantaggi
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Colonizzazione del Bosco.
La storia della colonizzazione del Bosco di Savona, appare ben cir

costanziata nel tempo se fino alla fine del XIII secolo esso si presentava 
quasi totalmente vergine.

Lo sviluppo delle iniziative agricole seguì lo schema delle conces
sioni « in enphiteusim » di terre pubbliche a cittadini privati, ordini 
religiosi o pie congregazioni, che comportava la costituzione di cascine 
«massarie») e di relativi cascinali (« massaritii »), con conseguente re
gressione della copertura arborea (« salvatico »), sia esso ceduo che 
fustaia. Ne seguirono variazioni di paesaggio e di morfologia vegetale

di organizzazione pratica che essa offriva, e che balzavano evidenti al
lorquando era necessario orientarsi con precisione in quell’intrico di 
avvallamenti e per ogni luogo, valutare con esattezza la consistenza della 
copertura arborea.

Ciò faceva parte delle mansioni del Commissario del Bosco oppure 
dei periti ed estimatori che a lui venivano affiancati e per tali persone 
la parola vallone assumeva non già il significato restrittivo col quale 
la leggiamo normalmente noi, ma stava ad indicare una realtà geo
grafica ed umana complessa e mutevole.

Rappresentava quelle frazioni di Bosco, diverse l’una dall’altra per 
caratteristiche e per estensione, tanto che nella loro eterogeneità com
prendevano sia siti boschivi, sia siti semi-umanizzati, fino ad altri 
pressoché interamente ridotti a cultura.

Valgano come esempio i due valloni del « Garbasse » e della « Acqua
bona »: l'uno stretto ed incassato, rimane sempre interamente selva
tico; l’altro aperto e di facile accesso rappresentò ben presto uno dei 
capisaldi della trasformazione agricola operatasi nell’ambito del Bosco 
di Savona.

Il Garbasso era uno dei valloni meno estesi, ma ricco sia di legname 
di grosso taglio che di ceduo. Era localizzato nel centro del territorio, 
a destra del « Riano dell’Albergo » dal quale lo separava un'impervia col
linetta detta « Bricco della Ceresa ».

Inaccessibile ad ogni tipo di penetrazione agricola divenne dal sei
cento in poi un modello per chi auspicava opere di ripopolamento 
forestale. Nel 1717 il Commissario del Bosco Giuseppe Maria della Torre 
scriveva a tal riguardo : «... si chiama delizia del Bosco .perché nega 
dentro di sè, per l’infinita moltitudine delle piante prohibite, dal prin
cipio alla fine, quasi l’accesso alle persone...» (8).

« Il vallone di Acquabona » era molto più vasto e di incerta delimi
tazione: si intendeva con tal nome tutto il pendio a destra del torrente 
omonimo che, da Naso di Gatto declinata verso la valle del Letimbro. 
Comprendeva quindi la metà occidentale del bacino idrografico del sud
detto torrente, nel quale confluiscono diversi avvallamenti minori col
laterali.

Aperto in direzione di Savona, il « vallone di Acquabona » fu una 
delle prime zone ad essere soggetta a trasformazioni agrarie. Nei secoli 
XVI e XVII scomparve in esso, quasi radicalmente la copertura forestale 
e tutto il declivio, suddiviso tra varie cascine, divenne fondo agricolo.

I valloni del Garbasso e dell'Acquabona, rappresentavano due entità 
opposte, tra le quali si distribuivano gli altri valloni, intermedi per esten
sione, per natura e per il rapporto tra selvatico e domestico.

8) ARCHIVIO DI STATO DI GENOVA (citato in seguito A.S.G.), Camera del 
Governo (Sez. II Finanze) Bosco di Savona, filza 619 (1 gennaio 1717) Lettera del 
Commissario Torre.
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9) In base a tali documenti è possibile stabilire innanzitutto il numero delle ca
scine esistenti negli anni suddetti e qualora esse forniscano la data del primo atto 
dell’enfiteusi, si possono ricostruire situazioni parziali in date diverse. Da queste 
date, 1584, 1608, 1723, 1760, risulta evidente il vuoto che esiste in tutto il seicento; 
per il periodo 1608-1723 è stato impossibile rintracciare alcuna documentazione com
pleta e ciò appare giustificato dal relativo ristagno di nuove concessioni.
Le parti più significative, ai tini della presente ricerca, del documenti suaccennati 
sono riportate in Appendice III. 1-2-3-4.

aventi vistose proporzioni. L’andamento progressivo ed unidirezionale 
che il fenomeno aveva assunto era destinato ad avere, come conseguen
za ultima, la mutilazione macroscopica e irrimediabile delle risorse arbo
ree del Bosco.

Per chiarire e spiegare tale processo è necessario accennare, sia pure 
sommariamente, al sorgere di ogni massaria, nel tentativo di stabilire 
una successione cronologica, basandoci sulla data del primo contratto 
d’affitto, o meglio « instrumentum locationis ». A tale scopo fanno testo 
quattro fonti manoscritte principali, aventi il pregio di tramandarci la 
situazione deeli insediamenti agricoli nel Bosco, in altrettanti periodi di
versi : 1584, 1609, 1723, 1760; (»).

Il primo insediamento permanente nell’ambito del Bosco fu situato 
in zona pressoché centrale: si trattava della concessione di un appezza
mento di terreno da trasformare in masseria, fatta, verso i primi del 
1300, a favore dell'ordine dei Padri di S. Agostino di Savona.

Le fonti attestano che essi vi fondarono una chiesetta ed un mona
stero nel quale risiedettero stabilmente fino al 1343, allorché si trasferi
rono nella nuova sede in città, affidando la coltivazione della cascina ad 
>>n « manente » con la sua famiglia. Tale cascina, che nrese il nome dalla 
cappella, dedicata dapprima a S. Raffaele e poi definitivamente a San 
Bartolomeo, fu ampiata e delimitata con maggior precisione, nel corso 
della seconda metà del XV secolo (,0).

Per trovare traccia di altri investimenti similari, è necessario giunge
re al 1481, anno al quale risale l’atto concernente la nascita della masseria 
detta Bandie; posteriore di 9 anni fu quello dei due appezzamenti detti 
Cella e Comarea, dati ai rev. Padri di S. Domenico.

Nel 1516 nasceva l’insediamento rurale di Naso di Gatto.
Se consideriamo dunque il periodo storico che va dal 1192 alla 

caduta di Savona sotto il dominio genovese, nel 1528, si può constatare 
come il comune si sia comportato con cautela nel favorire concessioni 
a scopo agricolo all’interno del territorio boschivo. Una vera e propria 
politica di concessioni in enfiteusi, ha inizio solo dopo il passaggio del
la città e del Bosco sotto il dominio di Genova.

Tra il 1528 ed il 1584 si può registrare la nascita di ben 13 nuove 
cascine, più alcuni appezzamenti privi di abitazione in località Cornareto 
e Ravali adiacenti a S. Bartolomeo, Carlevarezza attigua alle Bandie, e 
il Casotto dei Travi.

Delle nuove 13 masserie, ben 4 appartengono al decennio 1534-1544 e 
sono: Olme (1534), Beatrice (1538), Duranti (1539), e Re di Castagna 
(1544). Ad esse seguirono la Teglia e la Peschiera del 1573, la Colletta e 
Montegrosso del 1581, il Porazino, la Tassara. la Cerisola, il Porcile e 
la Manica, per le quali non è possibile stabilire con esattezza la data 
del primo atto di enfiteusi, sapendosi solamente con certezza che tale 
data non fu posteriore al 1584.

Nel ventennio successivo il numero degli insediamenti rurali si ac
crebbe di altre 15 unità coloniche cui va aggiunto qualche appezzamento 
agricolo privo di cascinale quale il Rivelino, il Pian delle Vacche, Sotto 
Crosa e le Fontanete.
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ad enfiteuti i cui nomi 
iggior parte, la provenienza da Savona o al massimo

se ;
Borrè, Carbonare,
Isola, Margaria, Pian de Frecci, la Verna, il Pian di Lodo, il Pian dei 
Carpi e la Castagnassa. Tenendo conto però che il Fiale a tale data 
appariva distinto nelle masserie Superiore e Inferiore e che viceversa

Le cascine nuove nel 1723 in base allo schema tracciato dal Vinzoni, 
si esclude rappezzamento detto Segioli privo di cascinale, erano :

Carbonare^ Bassa, Vascellotta, Cà di Ferreri, Borghè, Colma,

Pertanto nel 1608 il Commissario del Bosco Peirè e l’architetto Ce- 
rexola erano in grado di redigere l’elenco recante tra gli altri i seguenti 
toponimi indicanti altrettante masserie : Pian del Merlo, Pian delle 
Mele, Fiale, Gallina, Nocette, Fossà Morto, Bassara, Canepari, Chiappe, 
Fraciosa, Fea, Vogliano, Gambarana, Cerisola, Pianchette.

In tutto si giungeva così ad un totale di oltre trenta masserie di 
cui quattro date in enfiteusi a ordini religiosi e le altre a cittadini 
privati. Oltre le già nominate S. Bartolomeo e Cella e Comarea, apparte
nevano ad ordini ecclesiastici il Fiale e la Peschiera rispettivamente in 
enfiteusi ai rev. Padri di Santa Croce e ai Padri di S. Francesco.

Altre masserie erano state concesse dalla città di Savona con il 
benestare della Camera del Governo della Sre.ma Repubblica di Geno
va ("), ad alcuni appartenenti alla nobiltà cittadina quali Gio Giacomo 
De fornari enfiteuta della Fea e Duranti, Gio Tommaso Grasso di Rè di 
Castagna, Francesco Berlingero della Colletta e Lorenzo Sansone delle 
Fontanette.

Altre ancora erano state concesse a privati cittadini che pur non 
essendomi stato possibile stabilire se fossero essi stessi nobili, porta
vano il cognome di altrettante famiglie ascritte alla nobiltà savonese: 
erano questi i vari Paolo Siri enfiteuta al Porazino, Francesco Ponzo- 
bonello alla Teglia, Lucrezia Ferrara a Naso di Gatto, Gallina e Nocette, 
Gio Antonio Sacco alla Beatrice, Geronima Bordo!la al Porcile, Alessan
dro Salvagno al Pian del Merlo e ancora i Gambarana e Alessandro 
Cuneo (,2).

Le rimanenti masserie appartenevano 
rivelavano, per la mai 
dalle ville circostanti e quindi appaiono di origine popolare.

c) da: BRUNO (F.). La ricostituzione,
seg.. I Gambarana sono definiti la prima famiglia <

d) dal Manoscritto già della biblioteca di Noberasco F., 
no di Savona nel 1200-1300.

e) da: A.S S., Atti ed lustramenti degli Anziani 1556-1576), n. 130. D. Jo Thomas 
Grassus, 1571 die 20 iulij, ascritto alla nobiltà. Ponzobonello, 1565 die 17 octobrls 
ascritto alla nobiltà.

10) Per ulteriori notizie a    
Agostiniani, si veda Appendice IV.

11) A.S.G., Camera..., filza n. 617, (circa 1660), « 
registrate nel Statuto Politico della fedelissima città 
guentl cose toccanti il Bosco di Savona. Vi è una

« Nelle concessioni e convenzioni 
----    _______ i di Savona, si ritrovano le se

guenti cose toccanti il Bosco di Savona. Vi è una lettera dell’anno 1530, 7 aprile 
in dette concessioni, la quale ordina al Governatore che circa li redditi delle pos
sessioni del Bosco, non faccia alcuna innovazione, ma lasci che si essighlno nella for
ma che si solevano essigere. Altre del 1583, 21 novembre, cap. 116 nella quale si 
ordina al Governatore che lasci che la Comunità possa affittare quelle terre, che è 
husa eolim d'affittare ».
Cfr. Inoltre BRUNO (A.), Della Giurisdizione, clt., pag. 150 e seg.

12) Trasmetto qui di seguito alcuni elenchi di nobili savonesi, 1 nomi dei quali 
compaiono nel citato manoscritto del Commissario Peirè:
a) da: Pandetta delle famiglie nobili di Savona, delle quali si legge l'ascrizione dal

1525 al 1795, In TRIBUNA ARALDICA, luglio-dicembre 1968. Risultano 1 seguenti
nomi: pag. 26, Bardella, fatti nobili nel 1534; pag. 27, Cuneo, fatti nobili nel 1557;
pag. 28, Gio Giacomo de Fornari, ascritto alla nobiltà nel 1574: pag. 31 Rizzo,
fatti nobili nel 1667; pag. 32 ferrerò, fatti nobili nel 1531; pag. 32 Siri, fatti no
bili nel 1638.

b) da
Atti S.S.S.P.,

1641, :

Bartolomeo, del Padri

BRUNO (F.), La ricostituzione del libro d'oro del Comune di Savona, I 
C.Z.Z.F., II. 1919, pag. 58, Berllngeri: Francesco di Vincenzo ascritto a nobile 

nel 1641, 27 agosto: pag. 85, Sacco, nobili, discesero a Savona dalla Lombardia 
nell’anno 900; pag. 90, Sansone Lorenzo è annoverato tra le persone nobili di Sa
vona; pag. 70 Cuneo, ascritti alla nobiltà alla metà del 1500.

-‘UNO (F.). La ricostituzione, V. Atti S.S.S.P., voi. Vili, 1924, pag. 243 e 
---- ” Gambarana sono definiti la prima famiglia di Savona.

 ", Salvagno, ascritto al Gover-
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13) Per le famiglie del Doria e del Multedo, cfr. BRUNO (F.), La ricostituzione 
I, cit. pp. 71 e 78.

14) Registrandosi qualche differenza, tra le diverse fonti, nella dicitura del to
ponimi, si è preferito seguire la dizione di

Il fronte di colonizzazione: fasi successive di sviluppo.
La cronologia della nascita delle masserie nell’ambito del Bosco di 

Savona, può apparire come un susseguirsi di date e toponimi scarsa
mente significativi, ma carichi di interesse per ricostruire la storia di 
questo territorio. Sulla base di tali elementi si pongono questi problemi : 
1) quali linee di penetrazione ha seguito il processo di trasformazione del

la Castagnassa ed il Pian dei Carpi andavano a (sostituirsi a Rè di 
Castagna, senza generare rilevanti mutamenti nell’estensione dei siti 
agricoli, il numero dei nuovi insediamenti colonici appariva accresciuto 
di 14 nuove unità.

Per il periodo di tempo intercorso dai tempi del Commissario Peirè 
(115 anni per la precisione) un numero siffatto di nuove cascine, appare 
alquanto contenuto, se confrontato con le massicce ondate coloniche 
della seconda metà del cinquecento.

Quasi a compensare tale stasi del fenomeno di colonizzazione del 
Bosco intervennero notevoli cambiamenti tra la popolazione degli enfi- 
teuti: ad un aumento degli ordini religiosi e opere pie , fece riscontro 
una contrazione del numero dei privati cittadini, con la conseguente 
concentrazione di molte masserie in mano a pochi proprietari.

Nel citato manoscritto del Vinzoni non compaiono più gli ordini 
dei Padri Francescani e dei Padri di Santa Croce, ma vi sono i seguenti 
nuovi ordini religiosi: rev. Padri Conventuali al Rivelino, Rev. e Monache 
dello Spirito Santo alla Castagnassa, le rev. Monache di Clausura alla 
Peschiera e alla Manica, i Padri Serviti detentori delle masserie di Bea
trice, Carbonara, Borre Fiale Inferiore e Superiore e Rocca Schiappata, 
l’Ospitale di S. Paolo di Savona ai Duranti e alla Teglia, l’Opera di Nostra 
Signora della Misericordia al Porazino e al Fossà Morto.

Il sig. Giorgio Carlevarino, gli ill.mi signori Doria, il sig. Domenico 
Piccone, ed il magnifico sig. Moltedo, possedevano da soli quasi la metà 
di tutte le masserie allora esistenti nel Bosco di Savona.

Accanto a questi grandi nomi, famiglie di antica nobiltà e tradizio
nale potenza quali i Doria e i Multedo (n), comparivano pochi nomi di 
altri enfiteuti che si potrebbero definire minori: il sig. Ciaparia enfi- 
teuta della Cerisola, il sig. Bartolomeo Pongiglione della Freciosa ed il 
sig. Gio Antonio Possimbono della Vascellotta.

Dunque come si può notare da questo schematico prospetto, la tra
sformazione agraria del Bosco di Savona, non derivò soltanto da una 
iniziativa popolare, ma coinvolse fin dal suo inizio famiglie della nobiltà 
savonese che investirono considerevoli capitali nell’entroterra cittadino.

All’inizio del 1700 poi, le enfiteusi erano divenute di esclusivo mono
polio di poche famiglie potenti e delle molte organizzazioni religiose sorte 
nel periodo della controriforma.

Tra il 1723 ed il 1760 si aggiungono altre 9 unità agricole: Chiappe 
di Altare, Uomo Morto, Pianazzi, Traversine, Le Mollie, Canova, Vigna, 
Cerchiare e Cabana, alle quali deve essere aggiunto l’insediamento uma
no costituito dal mulino del Malpasso, dislocato a sud di S. Bartolomeo, 
lungo la riva sinistra del torrente omonimo. Si giunge così ad un nu
mero complessivo di 55 masserie che in realtà indicavano un numero 
maggiore di insediamenti umani e di cascinali, dal momento che molte 
di esse apparivano fornite di più di un « massaritio », nei quali risiedeva
no famiglie distinte di «manenti» (M).

le diverse 
G. Gustavo.



53

15) Riguardo alle strade che interessano da vicino, l'area del nosco, si veda: 
BRUNO (A.), Della Giurisdizione cit., pp. 116-117; lo stesso in Storia cit., pag. 37. 
FERRO (G.), Lo sviluppo storico delle vie terrestri facenti capo a Savona, in Atti 
S.S.S.P., XXIX, 1957.

territorio da boschivo in prevalentemente agricolo. Occorre cioè ve
dere quali parti del Bosco sono state interessate per prime, quali so
no state trasformate in maniera più radicale in fasce e campi, quali 
invece sono rimaste intatte.

2) Fino a che punto le condizioni ambientali geografiche hanno favorito 
tale fenomeno, quanto lo hanno condizionato nella sua fase espansiva, 
e in quale misura le stesse ne hanno qualche volta arginato o addirit
tura arrestato l’espansione. Diviene essenziale a questo punto la cono
scenza dettagliata del luogo per avere la giusta misura di quanto la 
morfologia e le caratteristiche del suolo hanno influito sulla disloca
zione delle masserie e delle aree agricole.

3) Quale ritmo storico ha seguito il succedersi delle enfiteusi dal suo 
suo inizio fino al 1760 e come se ne possa dare una efficace rappre
sentazione cartografica.

A questo punto diventa opportuno un esame topografico di gran 
parte della zona in questione, tale da consentire di individuare, con buona 
approssimazione, la posizione di ogni singola masseria.

Tale studio seguirà due principi fondamentali: l’uno geografico e 
l’altro cronologico.

In altre parole, se, per esigenza di schematicità, l’area verrà sud
divisa in alcune sezioni, (occidentale, nord-orientale e meridionale) ogni 
singola cascina verrà presa in esame subordinatamente all’appartenen
za all'una e all’altra zona geografica. Contemporaneamente però sarà 
tenuto conto della proprietà cronologica di una enfiteusi sull’altra, in 
modo che sia possibile, per ogni data prefissata, concludere con una 
presentazione sincronica del fenomeno di trasformazione agricola del 
Bosco.

La suddivisione del Bosco nelle sezioni suaccennate, è suggerita dalla 
stessa natura del territorio.

Il « Riano maestro di S. Bartolomeo », con i suoi estremi nel « Ria
no di Rocca Schiappata » e di « Soriassa », ed il torrente Letimbro, com
preso il tratto più alto detto « Riano deH'Albergo » e il suo affluente 
della « Costa del Prato », confluendo l’uno nell’altro in maniera presso
ché ortogonale suddividono il Bosco in tre parti :
1) una nord-orientale sulla sinistra del torrente di S. Bartolomeo, verso 

Albisola;
2) una meridionale a destra del Letimbro, verso Legino;
3) una terza nord-occidentale, compresa tra i due torrenti e contigua al 

territorio di Altare e Montenotte.
Cominciamo dunque dalla più antica masseria di S. Bartolomeo.
Posta sul lato sinistro del torrente ad essa omonimo, tale masseria 

godette di una posizione tra le più favorevoli, facilmente raggiungibile 
dal lato verso Savona, per la strada che risaliva la valle del Letimbro (’5), 
esposta a mezzogiorno si collocava pressoché al centro dei valloni bo
schivi che da essa si potevano abbracciare in un sol giro d’orizzonte.

Il secondo insediamento in ordine cronologico, fu la cascina denomi
nata Bandie, situata nella zona meridionale del Bosco, sulla dorsale che 
separa le due valli parallele del Letimbro e del Lavanestro.

Attigua al limite del territorio, verso Savona, era costituita da terreni 
dislocati lungo il percorso della strada che dalla città, passando per 
Lavagnola e Cantagalletto saliva a Cadibona.

Legalmente riconosciuta nel 1481, fu seguita a 9 anni di distanza da
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Cella e .Comarea, « massaria » sorta nella zona nord-occidentale del Bo
sco, attigua al confine con Altare.

Tale confine di nord-ovest era segnato dalla linea di cresta degli 
Appennini, lungo la quale correva la strada che da Altare portava a 
Montenotte Superiore e Dego.

Un ripido versante faceva da naturale divisione tra le terre del sa
vonese e quelle della giurisdizione di Cairo: a ridosso di quel versante, 
poco distante da Altare e in prossimità della strada anzidetta sorse la 
masseria della Cella e Cornarea; il duplice nome stette ad indicare le 
parti dalle quali essa risultava formata.

La Cella era la più estesa ed occupava la parte alta della dorsale 
omonima: la Comarea, formata inizialmente da poche fasce, era sepa
rata dalla precedente da un avvallamento boschivo, solcato dall’alto corso 
del torrente che da essa prendeva il nome.

Cella e Cornarea, pur restando sempre dei Rev. Padri Domenicani, 
finirono per formare due cascine con distinti cascinali e abitate e colti
vate da famiglie diverse di manenti.

Venticinque anni più tardi nasceva Naso di Gatto, nella zona setten
trionale del Bosco, attigua al territorio di Albisola. Da quel Iato il con
fine del Bosco, seguendo la dorsale di spartiacque, giungeva alle quote 
di maggiore altitudine (849 m. s.l.m.) ed in quello stesso punto, lasciando 
la direzione sud-ovest/nord-est, piegava verso sud per segnare la demar
cazione tra le terre del savonese e quelle di Albisola.

Nel preciso istante in cui assumeva la direzione nord-sud, esso abban
donava la linea di cresta per scendere lungo il corso del torrente di 
« Acquabona ».

In questa zona, ai piedi delle maggiori alture e non ancora nella valle 
di Acquabona, vennero a collocarsi le terre della cascina di Naso di Gatto: 
punto di convergenza delle due strade che da Savona si dirigevano a 
Montenotte Superiore, seguendo l’una la valle del Letimbro fino a 
S. Bernardo, inerpicandosi l’altra sulle colline di Ranco. Le terre « livel
late » erano dunque dislocate attorno all’isoipsa dei 700 metri, godendo 
ciononostante di una posizione di falsopiano e di buon servizio viario sia 
verso Savona che verso Dego e Altare.

Questi dunque i tratti iniziali della trasformazione agricola del Bosco 
savonese anteriormente al 1528: pochi lembi marginali, in prossimità 
dei confini del territorio ben distinti l’uno dall’altro e collocati in settori 
opposti. Tutti quanti erano serviti da importanti vie di comunicazione che 
correvano lungo il limitare del Bosco o Io attraversavano per breve 
tratto, senza mai addentrarvisi in profondità.

Fino a tale data, il fenomeno della messa a coltura delle terre bo; 
schive ebbe un primo inizio dal centro, in S. Bartolomeo, spostandosi 
però successivamente all’esterno dell’area stessa, con la tendenza ad 
assumere un andamento non più centrifugo, ma centripeto.

Nel periodo 1528-1584, si riscontra la formazione di un’altra area di 
colonizzazione nella parte sud del Bosco, dove già allo scadere del 1544, 
le due masserie di Duranti e Rè di Castagna, con l’estensione dei siti 
agricoli che le formavano, costituivano un breve fronte colonico paralle
lo alla strada di confine che da Legino saliva al colle di Cadibona.

Le due masserie erano dislocate attorno all’isoipsa dei 300 metri, 
poste a poca distanza dal centro abitato di Cadibona, ricoprivano una 
vasta estensione di terreni che comprendeva dal vallone di Montemoro 
(l’altra valle del Letimbro) fino al Piano dei Carpi.

Nella zona nord-occidentale del Bosco nacque la sola masseria detta 
Beatrice, tra i due boscosissimi avvallamenti della Caprina e del Vallon 
Scuro, molto interna e conseguentemente lontana dalle maggiori vie di 
comunicazione correnti lungo i confini del territorio.

Risulta dunque evidente che le rimanenti cascine, 10 in tutto, nac
quero nella zona settentrionale-orientale del Bosco.
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Il Porazino, la Teglia, la Tassara, la Cerisola sorsero quasi in linea 
retta, da nord a sud, ad occidente di Naso di Gatto lungo l'ampio pen
dio che degradando dalle cime sovrastanti la suddetta masseria, scende 
verso il torrente del Porazino ed il « Riano » di S. Bartolomeo.

Il Porazino sorse prossima allo spartiacque, a circa 700 m. di altitu
dine e le altre tre nacquero a sud di essa, lungo l'isoipsa dei 500 metri.

Olme, Colletta, Peschiera, Porcile e Manica contribuirono alla tra
sformazione pressoché totale del pendio ad oriente di S. Bartolomeo. 
Terreno di media altitudine, aperto e di facile accesso, tale pendio era 
costituito da una vasta zona in cui l’ondulazione del suolo assume un 
respiro ampio e meno aspro che altrove. Esso era servito da un buon 
numero di strade che conducevano alle cascine, che mano a mano vi si 
formavano grazie alla adattabilità del terreno alle pratiche agricole.

Montegrosso, infine, isolata da tutte, andò ad occupare un fertile pia
no alluvionale alla confluenza del « Riano dell'Albergo » col torrente di 
S. Bartolomeo.

Nella parte nord-orientale del Bosco si era dunque creato un buon 
numero di iniziative coloniche, formanti al 1584 un fronte compatto tra 
il Porazino, la Manica e il Porcile. Esso inglobava le terre di S. Barto
lomeo e comprendeva alle sue spalle, le masserie di Naso di Gatto, 
Colletta e Peschiera.

Ancora qualche zona sulle alture, conservava la sua copertura fore
stale, ma le terre più fertili costituivano una intera fascia coltivata 
tendente ad espandersi verso le valli più interne del Bosco.

Le 15 «cassine» che nacquero nel ventennio 1584-1608 comportarono 
vistosi mutamenti all’aspetto del territorio in tutta la vasta fascia orien
tale del Bosco, da nord a sud ininterrottamente.

A Nord, le masserie del Pian delle Mele e del Fiale facevano com
piere un nuovo balzo in avanti verso ovest alla fascia agricola che 
valicava, in questo modo, l’avvallamento solcato dai torrenti del Pora
zino e delle Traversine.

Per riscontro, le cascine di Gallina, Fossà Morto, Nocette e Bossara, 
collocandosi alle spalle di tale fascia, completavano la trasformazione 
dei terreni retrostanti.

Più a sud, le masserie dette Canepari, Franciosa e Chiappe, amplia
vano il fronte agricolo verso il Letimbro e l’antico insediamento delle 
Bandie, in modo che in quel tempo esso si snodava, senza interruzione 
alcuna, dal Pian delle Mele fino alla riva sinistra del torrente suddetto.

In definitiva nella zona settentrionale orientale del Bosco, agli inizi 
del 1600 le terre coltivate formavano una continuità ininterrotta che la
sciava ben pochi spazi alla copertura arborea.

Tale fronte può essere rappresentato sinteticamente da una linea 
che scenda, con andamento nord-sud, fino al Fiale (inferiore) indi svolti 
verso est, toccando le terre della Cerisola e riprenda nuovamente la dire
zione nord-sud fino alla Manica, donde salga leggermente verso la Colma 
per poi piegare definitivamente verso le Chiappe.

Nella zona sud. le Pianchette, la Fea e la Vogliana, tutte poste lun
go il percorso della strada di Cantagalletto, la Cerisola e la Gamberana, 
al confine col territorio di Legino e lungo il percorso della « Via Antiqua » 
che da Savona saliva a Cadibona, colmarono lo spazio che esisteva tra 
le terre delle Bandie e l’iniziale fronte formato da Duranti e Rè di 
Castagna.

Anche questa zona aveva dunque subito vaste trasformazioni grazie 
al servizio delle due strade che da Savona la percorrevano in direzione 
del colle.

Solo l’inospitale vallone di Montemoro, l’alta valle del Lavanestro, in
terrompeva per qualche breve tratto tale continuità agricola frapponendo
si come una preziosa riserva di fustaia e ceduo in genere.

Nelle zone meridionali e nord-orientale del Bosco di Savona si erano
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dunque formati due ampi fronti di penetrazione colonica, separati ancora 
per un certo tratto dalla boschiva valle del Letimbro, ove tuttavia, la na
scita di Montegrosso poneva le premesse per un ulteriore ampliamento 
del « domestico » a danno del « selvatico » e conseguentemente per la 
fusione delle aree coltivate.

Contrariamente, nella zona nord-occidentale, l’unica masseria di nuo
va istituzione fu quella che occupò lo spiazzo pianeggiante, di una certa 
estensione, detto Pian del Merlo. Essa si affiancò alla Cella e Comarea, 
dalle quali la divideva il boscoso « Bricco della Comarea ».

Si può concludere osservando che, nel suo insieme, il manto bo
schivo aveva subito, fino al 1608, vistose mutilazioni; tuttavia doveva con
servare ancora ottime risorse arboree se in una « descrizione » in data 
1629 si afferma: « Il Bosco di Savona, spettante alla Camera è bellissimo, 
ameno, in bonissimo luogo e nel passo fra Savona e Piemonte, e in esso 
vi sono gran quantità di alberi bellissimi...» (’6)-

Similmente, pochi anni dopo, nel 1655, il Governatore di Savona, 
Neapolione Spinola, incaricato per conto del governo genovese di una 
relazione delle risorse forestali nel savonese, non esitava a definirlo 
«pezza veramente da Principe» (,7).

In quegli anni però, il fronte di colonizzazione continuava ad avan
zare, addentrandosi sempre più nei siti boschivi e nel 1723 le masserie 
di nuova creazione avevano apportato ulteriori cambiamenti all’aspetto 
del territorio.

A nord era sorta la Rocca Schiappata, collocata ad occidente delle 
terre del Fiale.

A nord-ovest, Carbonare e Borre andarono ad allargare notevolmente 
i siti agricoli in prossimità della Beatrice.

La Bassa, in fondo al vallone del Fiale, venne a trovarsi a contatto 
immediato col pendio detto Alberoni, una delle zone più ricche di 
risorse forestali di tutto il Bosco.

La Colma, sulla destra del Riano dell’Albergo a monte della con
fluenza di questo con il riano maestro di S. Bartolomeo, appariva anche 
essa quasi incuneata nel cuore della boscaglia.

Cà di Ferrò andò ad occupare le terre rimaste libere, sulle alture, 
oltre Naso di Gatto.

Borghè, Bisognaschi, Isola, Vascellatta, Margaria e Verna in succes
sione da nord a sud, colmarono lo spazio che esisteva tra i due massimi 
fronti di nord-est e sud. Esse,, collocandosi sulla destra e sinistra del 
Letimbro, nel tratto tra Montegrosso e le Chiappe, operarono la trasfor
mazione agricola in quel vasto spazio che la relativa asperità dei pendìi 
aveva, fino a quel momento, salvaguardato dalle iniziative coloniche.

Nella zona meridionale scompariva l’antica cascina detta Rè di Ca
stagna e i terreni di cui essa era costituita venivano suddivisi tra le due 
masserie di nuova creazione denominate Pian dei Carpi e Castagnassa. 
Più oltre in direzione del colle di Cadibona, altre due unità agricole, 
il Pian di Lodo ed il Pian de Frecci, imprimevano una ulteriore avan
zata al fronte colonico e parallelamente alla strada che si dirigeva 
al valico appennino suddetto.

Ad un sommario esame in questo periodo si può notare che la fa
scia agricola originatasi nel Bosco di Savona assumeva ormai caratteri
stiche di vasta continuità, da nord a sud e da sud verso ovest.

Tracciando infatti la linea del fronte colonico al 1723 vediamo che 
essa assumeva un andamento di questo genere:

16) A.S.G., Manoscritti, n. 218.
17) A.S.G., Camera..., Lettera 

mera (1655).
dell’Ecc.mo Neapolione Spinola alla Ecc.ma Ca-
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18) Rispetto a tali problemi fa testo una vera e propria moltitudine di notizie 
reperibili fra le carte conservate presso l’A.S.G., nella abbondante serie di filze ri
guardanti il Bosco di Sabona.

— dal Pian delle Mele fino alla Manica seguiva grosso modo la linea 
precedente, salvo deboli avanzamenti in corrispondenza della Rocca 
Schiappata;

— dalla Manica alle Bandie, assumendo invece un andamento diverso 
dalla precedente, scendeva direttamente verso la Colma e Montegros
so, donde tendeva alle Bandie inglobando quindi un nuovo ampio 
tratto di terreni sui due lati del torrente Letimbro.
Se si tiene conto che dalle Bandie tale fronte proseguiva poi, senza 

interruzioni, verso ovest fino al Piano dei Frecci, si può affermare che 
ai tempi del Vinzoni le terre del Bosco, nelle sezioni settentrionale e 
orientale erano state messe a cultura quasi totalmente, e nella fascia 
meridionale per buona parte, con un susseguirsi continuo di iniziative 
agricole.

Negli anni successivi a tale data si registrò la nascita di nuove 
masserie lungo il confine nord-ovest, verso Altare e Montenotte Supe
riore: Chiappe di Altare, Uomo Morto, Pianazzi e Traversine.

Anche da quel lato si andava delineando una sequenza continua di 
fondi agricoli in successione tra le Chiappe di Altare ed il fronte 
di nord-est.

Entro il 1760 anche nelle rimanenti zone del Bosco si verificarono 
nuove fondazioni di insediamenti colonici.

Sulle alture settentrionali, presso il Porazino e lungo la strada per 
Montenotte, nascevano gli insediamenti delle Traversine e delle Mollie.

Più in basso, tra S. Bartolomeo e la Bassa con la nascita di Canova 
e Vigna si completava la utilizzazione agraria della fertile conca ivi 
esistente.

Tra S. Bartolomeo e Montegrosso andarono ad inserirsi in quegli 
esigui spazi ancora utilizzabili, sul versante sinistro del vallone di San 
Bartolomeo, le terre della Cerchiare ed il mulino del Malpasso.

Sulla ripida collina interposta tra il Piano di Lodo e il Piano dei 
Frecci, nasceva la masseria denominata Cabana.

Così, attorno al 1760, il fenomeno della trasformazione del Bosco 
di Savona raggiungeva la sua massima espansione.

Un fronte continuo e compatto di terre coltivate e di cascinali cir
condava, da tre lati, i residui lembi forestali di quello che era stato uno 
dei boschi più importanti del territorio ligure.

Una tale situazione comportava tutta una serie di contrasti.
Innanzitutto vennero a cozzare gli interessi contrastanti dei privati 

cittadini (siano essi coltivatori, proprietari o semplici abitanti delle 
«ville» circostanti) con il Governo, le cui mire furono, nel XVIII secolo, 
indirizzate al ripopolamento forestale, alla tassazione gravosa dei siti 
agricoli, nonché al contenimento, entro certi limiti, degli stessi (’8).

Secondariamente si verificò una netta diversificazione tra la metà 
orientale e la metà occidentale del Bosco.

La prima, aperta, formata da valloni ampi in cui i notevoli dislivelli 
(dai 120 m. circa alle Chiappe agli 800 e oltre sopra Naso di Gatto) 
venivano superati con pendìi agevoli, era stata quasi totalmente umaniz
zata. Là dove un tempo cresceva il bosco, nel 1700, si contavano innume
revoli cascinali attorno ai quali il terreno era stato organizzato in terraz
zamenti e campi; le colture agricole avevano conquistato ogni lembo 
del territorio, salvo le cime dei « bricchi » più impervi e le forre più 
inacessibili in cui sopravviveva il bosco.

La seconda, caratterizzata da una morfologia assai più tormentata, 
aveva conservata intatta, per lo meno nelle parti non vicine ai margini
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del territorio, la sua copertura forestale.
Si tratta in questo caso di quel complesso intrecciarsi di vallecole 

strette ed incassate che si diramano, da destra e da sinistra sull’incisione 
valliva maggiore detta Riano dell'Albcrgo.

In questa zona del Bosco i dislivelli si fanno minori, tuttavia il 
ritmo con cui un solco vallivo si succede all’altro genera pendìi estre
mamente ripidi con creste altrettanto impervie; la successione disordi
nata di tali vallecole contribuisce ancorpiù alla creazione di un ambiente 
geografico assai disagevole.

Tale situazione, come si è già accennato, ebbe per conseguenza la 
conservazione della copertura forestale che fu completa nella parte più 
interna, mentre ai bordi nacque un certo numero di cascine, che tuttavia 
non diedero mai vita ad una netta continuità agricola, ma apparvero 
sempre, ed appaiono tuttora come delle isole coloniche in mezzo al 
Bosco anche se a separarle spesso è solo un esiguo diaframma di ceduo 
o di castagneto.

Note conclusive.
Un movimento, in parte di natura popolare ed in parte nobiliare 

(quest'ultimo peraltro prevalse nettamente con l’inizio del settecento), 
fu all’origine di quel vasto processo, che si è definito come colonizzazione 
del Bosco di Savona.

Nel primo caso si può presumere si trattasse di una naturale spinta 
all’acquisto di nuovi spazi agricoli, in seguito ad aumenti demografici 
che si registrarono nella penisola e nella Liguria nel XVI secolo.

Nel secondo caso si trattò, da parte delle più abbienti famiglie sa
vonesi, dell’impiego di considerevoli capitali nell’entroterra cittadino e, 
nel caso specifico, in un’area preziosa per l’annuale produzione quanti
tativamente e qualitativamente notevole di legname da opera.

E' evidente che in questi termini la problematica si amplia ed i 
fatti che si verificarono nel Bosco trovano la loro spiegazione nei rivolgi
menti storici che costituiscono tanta parte della vita della nostra città. 
Tali fatti, anzi, completano il quadro della vita cittadina, che si andò 
delineando dal cinquecento in poi sotto il governo dei podestà di Genova, 
in cui le scelte dei cittadini di Savona, con il loro porto più volte inter
rato e reso quasi del tutto inutilizzabile, furono profondamente condi
zionate. Per tutto il cinquecento Genova lasciò a Savona una certa auto
nomia nell’amministrazione del territorio boschivo dandole la facoltà di 
concedere masserizie a proprio arbitrio e riservandosi la proprietà delle 
tagliate di legname.

E’ ovvio che, in una siffatta situazione, l’interesse di Savona alla con
servazione del proprio Bosco dovesse scemare, mentre si facevano più 
pressanti le esigenze di trovare nuovi spazi vitali, che il mondo rurale 
poteva ancora offrire.

Dalla metà del seicento in poi Genova pretese di detrarre un utile 
anche dalle masserie ed impose gravosi canoni annuali d’affitto i quali 
pesarono sugli enfiteuti meno abbienti. .

Aggiungendo a ciò la tendenza diffusa in quei secoli tra le ricche 
famiglie borghesi all’impiego di propri capitali in imprese agricole, si 
può comprendere maggiormente il fenomeno della concentrazione delle 
masserie in mano a pochi potenti enfiteuti. .

Questi ovviamente non sono che i presupposti di un successivo studio 
il quale, a mio avviso, si rivela di particolare importanza per una piu 
completa conoscenza della storia di Savona. , , . .

In tale dimensione, infatti,, l’analisi dei fatti e dei problemi inerenti 
all’area boschiva cessa di rimanere fine a sè stessa, per trasformarsi i 
un prezioso ausilio nell’indagine della problematica che investi *a 
cittadina del tempo gravata dal duro peso della dominazione geno
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DESCRIZIONE DEL BOSCO DI SAVONA
I

Descrizione dei confini del Bosco secondo G. GUSTAVO, .ratta da 
«Descrizione del Bosco Camerale di Savona, eseguita dallo Ingegnere 
Gerolamo Gustavo», (1759 -1760), conservata nella Biblioteca Civica 

A. G. Barrili » di Savona.
« Da levante confina da mezzogiorno a tramontana sempre il terri

torio di Savona, principiando al nascimento del Riano che si chiama 
comunemente della Piana, sopra la strada pubblica di Monte Mauro, 
il quale riano scende nel riano di Sotto Crosa; indi seguita detto riano 
di Sotto Crosa fino al suo spargimento nel riano di Monte Mauro.

Indi rivolgendosi verso ponente, confina detto riano di Monte Mauro 
fino al confluente del riano delle Canne nello stesso; scende indi segui
tando l'alveo di detto riano delle Canne, sino al brico dei Cerri inclusi- 
vamente, mediante quattro termini postivi di nuovo: cioè uno sopra 
la via pubblica del Tremo, altro sul bricchetto in cima al pian della 
Carlevarezza, e l’altri due sul predetto brico de Cerri, indi scende per la 
costa contigua che divide il territorio di Savona da quello di Arbizola, 
Montegrosso, nel riano di Acquabona, mediante due termini postivi 
di nuovo, uno per costiera e l’altro a piè del brico sotto uno scoglio alla 
distanza di palmi 60 dalla sponda del riano.

Indi termina al predetto riano di Acquanbona, tanto quanto dura 
ascendendo in dirittura tra le masserie dette le Noxette e Pian di Ber- 
tano, sino al suo nascimento sotto la via pubblica sotto Cà di Ferreri.

Indi mediante un piccolo riano, sino al bricchetto di Monte Prato 
nella distanza di palmi 510 da detta strada pubblica; indi sino alla 
costa continua che divide il territorio di Savona da quello di Arbizola, 
nella distanza di palmi 350 dal suddetto bricchetto, indi continuando 
confina sempre da levante col finaggio di Albizola, mediante la pendenza 
della costiera interposta, tanto quanto dura sino al brico dei Tre Giovi, 
è di palmi 25.200 da suddetto brico de Tré Giovi; si estende sempre per 
costiera sino alla cima del brico di Monte Notte, giurisdizione di Cairo, 
tanto quanto dura il declive dell’acqua verso il Bosco, nella distanza di 
palmi 8.450 da un brico all'altro.

Mirando verso tramontana, confina dal brico di Monte Notte, sino 
al brico delle Chiappe sopra la strada pubblica dei Giovi dell’Altare, 
colla giurisdizione di Cairo, mediante la pendenza dei Giovi divisorii, nella 
distanza di palmi 22.000 da un brico all’altro.

Andando verso ponente, si estende dal brico delle Chiappe, sino 
ad altro brico immediato alla strada pubblica, che conduce dal Pastello 
sino al paese dell’Altare, poco distante da un termine quadro di marmo 
posto sopra un bricchetto in cima al riano del Meretto.

In questa estensione confina col territorio di detto Altare, giurisdi
zione di Cairo, mediante la pendenza dei Giovi divisorii, in tutto nella 
longhezza di palmi 8.100.

Girando verso Mezzo Giorno, si stende dal suddetto brico sopra la 
via pubblica dell’Altare, sino al brico sopra il riano della Piana, confi
nando sempre col territorio di Quiliano, mediante la pendenza delle 
coste divisorie interposte, e mediante due termini grossi, di quali uno 
è di marmo, posto sul bricchetto in cima al riano del Meretto, contiguo 
alla predetta strada dell’Altare, nella distanza di palmi 410 dall’abitazióne 
del commissario di S. Giorgio, o sia dal Pastello.

L’altro è di pietra nera posto sul vertice della costiera, presso due 
case alla distanza di palmi 850 dalla Torre, in questo intervallo il confine 
si stende palmi 17.100.
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18 Beve Acqua o sia Cassiere.
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II
COSTITUZIONE GEOGRAFICA DEL BOSCO

Tutta la lunghezza del circuito del Bosco, compreso tra le suddette 
cinque linee rette è di palmi 80.850, quali danno poco più di 12 miglie 
italiane.

1. — Archivio di Stato di Genova (A.S.G.), Camera...., Filza 617, (1608): 
« Relatione di tutti li valloni del Bosco di Savona con le misure di tutte 
le massarie che vi sono dentro, misurate dal M.o Andrea Cerexola 
Architetto, di commissione degli Ill.mi Signori Procuratori, con lala 
assistenza di mè Già Agostino Peirè, Commissario del detto Bosco».

2. — A.S.G., (manoscritti, n. 218): Descrizione de luoghi e terre apparte
nenti alla Ser.ma Repubblica di Genova.
Il Vallone della Margaria e Carlevarezza.

della Verna.
delle Chianchette.
di Monte Cavagno
del Garbasse.
del Pian delli Carpi.
della Sella
del Pian del Merlo
della Cornarea.
di Monte Moro.
di Monte Grosso
di Canavè.
di Borrè.
della Trinca o Cotesa.
del Fià.
della Gravina.
di Vallon Scuro.
della Cerexa.

»
»
»
»
»
»
»
»
»
»
»
»
»
»
»
»
»
3. — A.S.G., Camera.... «Notizia del Bosco della Camera Ecc.ma in Savona». 
Filza 619, (circa 1700).

1 Valloni nominati Bisserà, Carlevaressa, Margaria, Verna.
2 II nano delle Chianchette, Garbasso, Pian della Ceresia.
3 Monte Moro.
4 L’Ovio del Castelà, Pian dei Carpi, (Bagna Sangue?).
5 Pian di Castagna, Pian de Gagie, Rian degli Inserumi.
6 Riano della Cella.
7 La Comarea.
8 Monte Cavagnone, Pian dell’Occio de Frecci.
9 Pian del Merlo.

10 La Gravina, Costa de Lavaggi.
n. 11 Montegrosso.
n. 12 Borrè e Beatrice.
n. 13 Ouatesa, Arboroni, Quatosino.
n. 14 Fiale.

15 Pian del Mei, Sambuca.
n. 16 Porasino.
n. 17 Teggia.
n. 18 Beve Acqua o sia Cassiere.
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Filza 619, (ca.1700), Relazione di Gio Batta Canepa:
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» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
»

»
»
»
»
»
»
»
»
»
»
»
»
»
»
»
»
»

» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
»

» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
»

4. — A.S.G., Camera.
Dalla relazione si può ricavare il seguente schema dei Valloni di Bosco: 
Il Vallone del Garbasse.

del Riano di Lodi con li Argi e Mala Moglie.
del Piano delle Frixe.
di Monte Cavignone.
della Costa del Prato col riano delle Osse.
delle Chiappe.
di Valle Scura.
della Sella compresi li Gaiosi.
della Cornarea.
del Pian del Merlo.
della Gravina comprensivi li Caprinotti.
Scuro.
della Porcaria.
del Gallo.
della Beatrice.
di Borrè.
della Cotesa.
della Rocca Schiappata comprensivi Lago Ritondo e lo Piano 
delle Mele.

La Camera Eccellentissima possiede in Savona un Bosco consi
stente in 19 valloni che si chiamano :
Il Vallone di Challo.

di Soriassa.
di Lerescò.
di Tricata.
di Roccaschiappata.
di Lago Ritondo.
di Ogneto.
di Porcaria.
di Borrè.
di Pian del Merlo.
Gravina.
Scuro.
di Monte Cavagnone.
della Comarea.
della Cella.
della Costa del Prato.
del Riano di Lodi.
del Garbasse.
della Beatrice.



tipo di contratto

locationc perpetua
1-1-1581
12-41534 e 26-2-1538

enfiteusi perpetua1534

enfiteusi perpetua20-1-1573

Naso di Gatto

17-7-1667 25-5-1581e

enfiteusi perpetua

1544 e poi 1554 e 1574

62

Porcile 
Colletta

'Teglia
Beatrice 
Cossa di 
Montegrosso 
Duranti
Bandie con la 
Carlevarezza 
Cella e 
Cornarea
Re di Castagna

Porazino
Casotto de Cravi
La Manega
La Tassara.

Si tratta di una dettagliata descrizione di ogni cascina, dalla quale, al 
fine del presente studio, si è ritenuto opportuno desumere il seguente 
specchietto :

Nome della 
massaria

III
1. - CASCINE E MASSERIE NEL 1584

Giuliano di 
Castro Delfino 
Rev.i Padri 
di S. Agostino

Rev.i padri 
di S. Domenico
Gio Tommaso
Grasso

nome del 
locatore

data dei diversi 
atti di affitto

1516, poi 1539 e 1570
1573
1538

Padri di
S. Francesco
Ottaviano
Ferrerò

1539 e 1581
15-3-1481 e rinn. 1507,
1534-39, 1573
1490, rinn.
1539, 1571

Ormei
S. Bartolomeo 
Cornareto e 
Ravali 
Cerisola 
Peschiera

ARCHIVIO DI STATO DI SAVONA, Carte Noberasco, Atti e Memorie 
varie riguardanti il Bosco di Savona, (1584 a dì 20 luglio), Visitatio seo 
descriptio Nemoris Ser.me Reip.cae lamie existentis in territorio Savone, 
prò recognoscendis livellis, seti Cassini aut massaritiis Nemore existenti- 
bus, facta prò M. M.etim Aluisium, honorandutn Pretorem prefate 
civitatis Savone ».



2. - CASCINE E MASSERIE NEL 1608
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(1) Dal momento che anche in questo caso ci si trova di fronte ad una relazione molto 
dettagliata e lunga, si è ritenuto opportuno omettere le parti di minor interesse, quali 
appaiono gli elenchi di tutti i campi componenti ogni singola masseria, con le relative 
misure e posizioni.

A.S.G., Camera , Filza 617, (1608) Relatione... del Peirè, cit. (1).
N. 1. - La Masseria degli eredi di Gio Tommaso Grasso, nominata 

Rè di Castagna, con due case, contiene tre valloni ed è maggiore di tutte 
le altre. Gira intorno 31.000 palmi che sono miglia 4 e mezza. Li suddetti 
tre valloni sono nominati Rè di Castagna, Pian dei Carpi, Rè di Persico. 
Ha un campo sopra la casa nominato Pian di Lodi —

N. 2. - La Masseria dei padri di S. Domenico, con casa vecchia posta 
nel vallone del Rian della Cella, altra casa nuova nel vallone di Comarea, 
occupa detti doi valloni, gira intorno palmi 24.400 che son miglia tre 
e mezzo ...

N. 3. - La massaria di Alessandro Salvagno, nominata Pian del Mer
lo, occupa detto vallone con due case vecchie contingue. Gira palmi 
17.400 che sono miglia due e mezza in circa...

N. 4. - La massaria dei padri di Santa Croce, nominata il Fiale occupa 
il detto vallone con una casa, gira palmi 18.800 che .sono miglia due 
e doi terzi circa ...

N. 5. - La massaria di Horatio Rizzo, nominata il iPan del Mero, 
contiene tutto il vallone, gira palmi 12.800 sono meno di miglia due...

N. 6 - La massaria di Paolo Siri, con casa nominata il Porasino, 
occupa il vallone, gira palmi 12.900 che sono meno di 2 miglia...

N. 7. - La massaria di Francesco Ponzobonello, con una casa nomi
nata la Teglia, contiene il vallone, gira palmi 16.000 che sono miglia 
due e un terzo circa ...

N. 8. - La massaria di Lucretia Ferrera con una casa gira palmi 
28.000 che sono miglia 4 et in 4 pezzi nominati Naso di Gatto, la Gallina, 
le Nocette et il Pian d’Acqua Pendente, ...posta nel vallone di Beviacqua...

N. 9. - La massaria di Gio Antonio Sacco, nominata la Beatrice con 
casa grande e vecchia e casetta nuova, gira palmi 17.100 che sono miglia 
due e mezza circa ...

N. 10. - La massaria di Andrea Barbieri, nominata Fossato Morto, 
posta in detto vallone, con due casette, gira palmi 8.550. Sono miglia 
una e mezza in circa et vi sono prati...

N. 11. - La massaria dei Padri di S. Agostino, nominata S. Bartolo
meo, con cappella e casa grande e due piccole, gira palmi 22.900 che 
sono miglia tre e un terzo circa.
E' prativa, campiva e per la maggior parte castaneativa, un poco di 
Bosco di Faggi e Cerri è in detto vallone di Beviacqua.

N. 12. - La massaria dei Padri di S. Francesco nominata la Pescherà 
posta del suddetto vallone, con una casa, gira palmi 7.500 che sono 
miglia 1 e poco più.
Vi sono prati, campi e ronchi e per la maggior parte castagne domesti
che, qualche Faggi e Cerri.

N. 13. - La massaria di Giorgio Bruno, nominata il Prato del Bossero, 
con casa, gira palmi 4.900 che sono doi terzi di miglio.
E' campiva, prativa, con un bosco di Cerri nel suddetto vallone di 
Beviacqua.

N. 14. - La massaria di Francesco Agnese, nominata la Manega,



luogo... l’altro nominato il piano delle Vacche, di circuito palmi 3.500
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posta nel suddetto vallone di Bcviacqua, con casa, gira palmi 10.000 
che sono miglia 1 e mezza in circa...

N. 15. - La massaria di Gaspare Gavotte, nominata li Olmi in detto 
vallone di Beviacqua, con due case gira palmi 18.400 che sono migli due

Paladin, di circuito di palmi 3.200, meno di mezzo miglio.
N. 24. - La massaria di Gio Batta Gavoto, nominata la Coscia di 

Montegrosso, con casa, gira palmi 17.000 che sono miglia due e mezzo... 
Li suoi luoghi sono nominati Pian di Cerescia, Cossa di Montegrosso, oc
cupa in parte 3 valloni.

N. 25. - La massaria di Francesco Gentile, nominata le Bandie, con 
la casa, di circuito di palmi 7.250, che sono un miglio e poco più, 
havendo tralasciato un pezzo che il Francesco pretende sia nelli vadi, 
è posta in parte nel vallone di Montemoro e in parte nel vallone 
della Verna ...

N. 26. - La massaria di Francesco Murialdo detto il Fransosino con
siste in doi pezzi, uno nominato la Vogliana, l'altro le Riane, con casa, 
gira palmi 11.300, che sono un miglio e mezzo in più, è nel vallone 
di Montemoro...

N. 27 - La massaria di Giuliano Fenoglio, consiste in doi pezzi uno 
dei quali è nominato il campo di Rivelino, gira palmi 2.700 che sono 
un terzo di miglio, estendendo al brico delle Canne il campo in detto

sono da mezzo miglio ...
N. 28. - La massaria di Fra Evangelista Pirqtto, nominata Sotto

Crosa, gira palmi 3.800 che sono più di mezzo miglio...
N. 29. - La massaria di Agostino Pollerò, nominata le Tassiere gira 

palmi 6.900 che sono miglia una circa.
N. 30. - La massaria di Giuliano Grisso, con casa, detta la Valda 

gira palmi 6.200, che sono miglio uno circa...
N. 31. - La massaria di Gambarana con casa, gira palmi 3.600 che 

sono più di mezzo miglio ...

e mezza in circa in diversi pezzi uniti insieme...
N. 16. - La massaria di Geromina Bordolla nominata il Porcile, in 

detto vallone di Beviacqua, con una casa di gira palmi 8.000, sono 
miglia 1 e poco più ...

N. 17. - La massaria di Francesco Berlingero, nominata la Collette, 
con una casa, in detto vallone, gira palmi 5.900 che sono poco meno 
di un miglio, è campiva e prativa...

N. 18. - La massaria di Domenico Bono, nominata li Canevari, con 
casa, gira palmi 7,200 che sono miglia 1 e poco più.
Vi sono prati, campi, ronchi, è castaneativa, con alberi di Faggi e Cerri 
e poche Palare, calculata per doi terzi boschi bassi et l'altro terzo campi 
e prati, è nel detto vallone di Beviacqua.

N. 19. - Il campo di Francesco da Anzo, nominato il Fosse, gira 
palmi 3.000, meno di mezzo miglio, con ronco, in detto vallone di 
Beviacqua.

N. 20. - Un campo di Bartolomeo Merlino, nominato le Chiappe, in 
detto vallone, gira palmi 2.200 che sono un terzo di miglio, con doi 
campi...

N. 21. - Il campo di Lucretia Ferrera, nominato la Frasciosa lungo 
palmi 800 e largo palmi 350.

N. 22 - Tre campi contigui detti di Carlino... sono stati alivelati da 
tre mesi in circa a Bertono Ferro degli Anziani di Savona.

N. 23 - Il campo e bosco di Cerri di Antonio Bellino, nominato Pian
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N. 32 - La massaria di Lorenzo Sansone, nominata le Fontancte, gira 
palmi 10.300, cioè miglia uno e mezzo in circa... è situata nel suddetto 
vallone.

N. 33. - La massaria di Gio Giacomo de Fornari, con casa, consiste 
in 5 pezzi nominali il Pian dei Duranti, la Fea, la Sardena, le Pianchettc, 
et un altro pezzo acquistato da Agostino Pollcri di circuito di palmi 
14.000 che sono 2 miglia, è posta nel vallone di Monte-Moro c parte nel 
vallone delle Pianchettc ...

N. 34. - La massaria di Stefano Borio, nominata il Casotto di Travi, 
con casa, di larghezza in fondo di palmi 170, non si è misurata per 
circuito per non sapersi dire dove arivava, è prativa, boschiva c bosco 
di Cerri, posta parte nel vallone di Malgaria.

N. 35. - Il campo di Franchino posseduto da Bernardo Cortese ap
presso la massaria di Agnese, essendo controversia fra essi.

N. 36. - Un pezzo di monte nominato la Rolanda, posseduto da Prete 
Alessandro Cuneo, non si è misurato non sapendo fussi livellato.



3. - LE MASSERIE NEL 1723

Vinzoni.

dei Rev.i Padri Serviti
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1 

ì

, del sig. Giorgio 
L Carlevarino

degli 111.mi 
signori Doria

dei Rev.i
Padri de Servi

19) Massaria della Cornarea
20) Massaria della Cella

Magistrato della Comunità, Pratiche depositate dal Colonnello Vin
zoni filza 109, n. 34 (1723).
Annotazione delle masserie, loro nomi e possessori, fatta da Matteo

troversi nelle suddette massarie del Fiale.
27) Massaria del Pian delle Mele

h) Sito preteso controverso in detta massaria.

1) Massaria della Cerisola del sig. Ciaparia.
2) Massaria del Rivelino dei rev. Padri Conventuali.
3) Massaria dell’Avigliana del Magn.o Signor Moltedo.
4) Massaria della Castagnassa delle rev. Monache dello Spirito Santo.
5) Massaria della Freciosa di Bartolomeo Pongiglione.

a) Sito preteso controverso in detta massaria della Freciosa.
6) Massaria della Vascellotta di Gio Antonio Possimbono.
7) Massaria della Malgaria
8) Massaria delle Bandite
9) Massaria della Averna

10) Massaria della Fea
11) Massaria della Isola
12) Massaria di Monte Grosso
13) Massaria della Colma

b) Siti controversi nella massaria dell’isola.
c) Tutte dette massarie ed altri siti pretesi controversi.

14) Massaria de Duranti dell’ospitale di S. Paolo.
d) Siti pretesi controversi in detta massaria dell’ospitale.

15) Massaria del Pian dei Carpi i
16) Massaria del Pian de Frecci '
17) Massaria del Pian di Lodo i
18) Massaria del Pian del Merlo '

e) Termini posti di nuovo nella massaria de Frecci dal magn.o 
Commissario, riservatone a dire il motivo.

dei rev.i Padri
Domenicani

f) Sito preteso controverso nella detta massaria della Cella.
21) Massaria della Beatrice
22) Massaria della Carbonara
23) Massaria del Borre
24) Massaria della Rocca Schiappata
25) Massaria del Fiale Supcriore
26) Massaria del Fiale Inferiore

g) Massaria intiera della Rocca Schiappata et altri siti pretesi con-



Domenico Piccone

1759-604. - LE MASSERIE NEL

Descrizione del Bosco... », di Gerolamo Gustavo, manoscritto cit.

Massaria dei Duranti.
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degli Ill.mi 
Signori Doria

delle Rev.c
Monache di Clausura

dei Rev.i
Padri Agostiniani.

Dalla «   .
Massaria della Fraciosa di Bernardo Aliarono c Olmi di Bartolo

meo Pogilione.  

28) Massaria del Pian delle Mele \ . ..  / del signor
o sia Francesi la • Domenico Fi

29) Massaria del Porassino )
30) Massaria del Porassino di Nostra Signora della Misericordia.
31) Massaria della Teglia dell'ospitale di S. Paolo.

i) Sito preteso controverso in detta massaria dell’ospitale.
32) Massaria di Cà di Ferrò.

k) Sito preteso controverso in detta massaria.
33) Massaria della Gallina
34) Massaria della Tassara j
35) Massaria della Beatrice o sia Cerisola ,
36) Massaria della Bassa .
37) Massaria del Fossa Morto di Nostra Signora di Misericordia.
38) Massaria delle Nocettc i
39) Massaria de Ravaggi I
40) Massaria del Cornarcto (
41) Massaria di S. Bartolomeo ’

l) Sito preteso controverso in detta massaria.
42) Massaria de Segioli.

m) Istessa massaria de Segioli pretesa e controversa.
43) Massaria della Peschiera (
44) Massaria della Manica '
45) Massaria del Porcile
46) Massaria della Colletta j
47) Massaria de Olmi f
48) Massaria di Borghè
49) Massaria de Bisognaseli! I
50) Massaria de Canevari. )

Massaria della Fraciosa di Bernardo Aquarone c Olmi di Bartolo- 
Massarie dellTsola, Montegrosso, Colma, Fca, Verna, Bandite e Mar- 

garia, appartenenti alli Signori fratelli Carlevarini.
Tenuta adimandata del Fico, posseduta attualmente dalla Ecc.ma 

Camera...
Pian delle Vacche c Cabanonc dei Rev.i Padri Conventuali.
Pian del Rivellino ...
Massaria della Vogliana del Magn.o Moltcdo...
Massaria della Gambarana.
Massaria della Cerisola.
Massaria della Tassara.
Pian delle Vacche.
Massaria della Castagnassa.

/ del magn.o 
signor Moltedo



IV

fabbricarvi stalle,
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Pian de Carpi, La Torre, Pian de Frecci, Pian di Lodo, Cabana... 
Massarie del Pian del Merlo...
Massarie della Cella c della Cornerà dei Rcv.i Padri Domenicani...
Massarie dette la Beatrice, Carbonare, Borre, e Uomo Morto appar

tenenti ai Rev.i Padri Gesuiti...
Massaric della Rocca Schiappata, Pianazzi, Fiale Supcriore 

Inferiore dei Rev.i Padri Serviti...
Massarie del Pian delle Mele ...
Massarie delle Traversine e del Porazino ...
Massaria della Teglia ...
Massaric appartenenti al Magn.o Signor Moltedo: Cà di Ferreri, la 

Gallina, la Tassara, Cerizola, Vigna e Bassa ...
Massarie dette delle Chiappe, Bisognaselo, Borghé, Olmati, Canepari 

e Porcile dellTll.mo Signor Francesco Maria Doria fu Brancaleone...
Massaria della Bossara ...
Massaria della Colletta ...
Massaria della Manica ...
Molino del Malpasso ...
Massaria della Peschiera ...
Massaria del Fossa Morto ...
Massarie dei Rev.i Padri Agostiniani : la Cechiara, S. Bartolomeo, 

Canova, Cattarina ossia la Cassina, le Noxette...

e Fiale

A.S.G., Camera , filza 620 (1721). «Breve notizia dell’acquisto fatto da 
Rev.i Padri di S. Agostino di Savona, delle terre chiamate volgarmente, 
massaria di S. Bartolomeo ».

Anche prima dell’anno 1331, possedevano detti Padri nel Bosco di 
S. Bartolomeo la chiesetta dedicata al medesimo Santo, con avervi essi 
medesimi fabbricato il monastero annesso, come si causa dal loro antico 
libro, chiamato della catena; e godevano in oltre alcune terre contigue, 
con pagare annue lire alla comunità di Savona.

1) - L’anno 1343 essendo vescovo di Savona Ghirardo da Bergamo 
religiosoagostiniano, vennero detti Padri ad habitare in Savona senza però 
lasciare il dominio di detta chiesa e convento da loro fabbricato; ch’a 
maggior caotella gli fu poi confermato et annesso al convento da loro poi 
fabbricato in Savona per bolla di Papa Sisto IV.

2) - L’anno 1472 acquistarono dal M.o Domenico Gentil Riccio per 
permuta con esso fatta d’altri beni stabili che possedevano in Savona, 
alcuna terra contigua a quelle che già possedevano in detto Bosco, che 
per esservi in esse una chiesetta di Santa Cattarina, hanno il nome di 
detta Santa. Notaro Paolo D'Odino, li 6 maggio 1472.

3) - L’anno 1484 furono dalla Magn.a Comunità di Savona, assegnate 
a Padri in dote della Cappella di S. Raffaele eretta in loro chiesa sin dal
l’anno 1348, dalla Magnifica comunità in rendimento di grazie, per esser 
stata liberata dalla peste di detto anno, parte delle terre ch'ora possedono 
con obbligo di due messe la settimana da celebrare in detta cappella: 
e l’anno 1488 furono assegnati i termini di dette terre assegnate in dote 
alla presenza de maestri Rationali, come per pubblico instrumento d’An-
gelo Corsaro Cancelliere.

Quali terre furono poi da Padri bonificate, con f 
piantarvi vigna, mettervi bestiami et alienando per ciò molti capitali, 
come si cava da loro libri.
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4) - Lanno 1534, Notaro Mari Aurelio de Lorenzi, li 5 Agosto, furono 
dall’istessa Magn.aComunità, date a livello a Rev.i Padri alcune terre 
contigue a quelle che già avevano, col canone di lire 26: 20: annue; una 
de quali che è campiva, è chiamata il Cornareto, terminata da un riano, 
o sia rivano all’altro.

Altre campiva chiamata i Rivali, terminata da una parte con la 
facciata del Fossà Morto, di sopra con la rocca del Gagliardino; dall’altra 
parte col campo delle Noxette et anche presentemente, netti c palesi 
sono i suoi termini.

5) In oltre furono dati altri pezzetti di terra campiva e boschiva 
situata a lato della Chiesa e Castagneto di S. Bartolomeo, uno il Fiale 
(nome antico di tal qual sito ch’anche di presente così si chiama) de quali 
pezzetti di terre così stipula l'istrumento del livello :

« Item aliam particulam terrarum campivarum et boschivarum a 
latere Ecclesie et Castagneti S. Bartolomanzi, unus Fiale et inferius usque 
ad una magnam roccam perforatam, prout tenet senterium seu via 
uniendo suriam usque ad bricum campi nominati Fra Odino, campo ipso 
incluso, usque ad certum terminem lapidem, qui alias fuit ibi plantatus 
per agente Magnificae Comunitatis tempore quo assignavit illas terras 
diete ecclesie, prò eorum terminatione et divisione a terris communis 
predictis ».

Quali pezzetti di terre, sebbene sia difficile riconoscere quali e quanti 
precisamente siano, perché nello spazio ormai di 200 anni, o si sono 
smarriti i termini, o non sono nel suo primiero essere; nondimeno dicen
dosi nello istromento del livello essere questi uno il Fiale, che resta 
nella parte destra, nel discendere, in tale parte devono conseguentemente 
essere e non altrove.

Onde se dalla parte destra sino al fiume arrivano le terre sopramen 
tovate del Cornareto de quali non è costatato il possesso, e dalla sinistra 
sono le terre di S. Bartolomeo de quali similmente non è a Padri conte
stato il possesso, ne viene per conseguenza che in mezzo d’esse ne siano 
detti pezzetti di terre, e tanto più ciò s’afferma quanto che così giudi
cando restano in faccia si può dire al Brico del campo di Frodino, nel 
quale bricco ascendendo da detti pezzetti di terra per la consueta via, fu 
assegnato per termine d’essi il termine ivi piantato l’anno 1484 (quale 
termine persevera essere) quando furono assegnate le terre di S. Barto
lomeo per dote della cappella di S. Raffaele, come dice l’istrumento 
sopracitato.

L’anno finalmente 1632, li 29 giugno, notaro Ottobono Giordano, 
acquistò il convento da Vincenzo Brignolo altre terre puramente cam- 
pive chiamate il campo delle Noxette situate nella cima del monte, con
finanti da una parte con quelle che il convento già possedeva, dall'altra 
con la via pubblica, che va a Monte Notte, ch’essendo di dominio diretto 
della città li riconosce perciò col canone di lire 9 annue, come le 
riconosceva il suddetto Brignolo quando le possedeva.

Onde per tali detti acquisti, non restano più dette terre framezzate, 
ma tra loro unite, n'è quindi venuto che si sono trascurati i termini in
feriori, come non più in parte giovevoli com’erano quando dette terre 
erano sotto diversi patroni; se pur non vogliono dire che da per sè stessi 
siano smarriti per la longhczza di sì notabile tempo. Che perciò ne libri 
dell’istessa Comunità di Savona ,ne viene che non sono più registrate 
secondo i termini antichi citati negl’istrumenti, ma secondo i confinanti 
registrandosi ivi così :

« Massaria del Rev.i Padri di S. Agostino confina con la terra della 
Mania ch'è de’ Signori Ferreri, con i rev.i Padri di S. Francesco per la 
massaria della Peschiera, verso tramontana con i signori Doria come 
possessori dei beni del fu Camillo Gavotte, da due parti con l’eredi 
del M.o Gio Sacco, una verso il fiume Boria.
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IL PROBLEMA DELLE TORRI DEL CASTELLO NUOVO E LA 
STRUTTURA PRIMITIVA DEL MASCHIO DELLA FORTEZZA DI SAVONA 

NELL’AMBITO DELLA TOPOGRAFIA DEL PRIAMAR

1) R. MASSUCCO. La Torre dello Stendardo, in Atti della Società Savonese di 
Storia Patria. NS IV, Savona, 1971, pp. 127-110.

2) R. MASSUCCO, La Torre dello Stendardo, in « Il Lctimbro », anno LXXX. 
n. 8, 21 febbraio 1970.

3) Lo Scovazzi postulava l’esistenza di due torri nel Castello Nuovo, l'una sul 
mare, a meridione, l’altra a settentrione in corrispondenza del cavallo (I. SCOVAZZI, 
Il Priamar dal secolo XI al secolo XVI, in Atti della Società Savonese di Storta 
Patria, voi. XXX. Savona. 1959, p. 46). L’affermazione dello Scovazzi non era pero 
suffragata da alcuna prova concreta. Circa resistenza di due torri nell’interno del

Quando trattai della Torre dello Stendardo, già facente parte del 
Castello Nuovo e quindi nel 1542 incorporata nella fortezza di Savona, 
notai che tra le varie raffigurazioni di Savona ve n’era una, indi
cata Veduta prospettica della città e della fortezza nel XVII secolo, 
che poteva contrastare con quanto andavo sostenendo circa l’ubica
zione della torre, ma, concordando con la mia tesi tutti gli altri 
argomenti, non tenni eccessivamente conto della veduta, data anche 
Festrema difficoltà di identificare gli edifici raffigurati nell'interno 
della fortezza (’)•

D'altronde, in una prima elaborazione, avevo formulato l’ipotesi che 
la torre comparente nella veduta fosse la torre più antica delle due 
che si trovavano nel Castello Nuovo, quella posta a sud, sul mare (2). 
Non potevo avere la certezza di quanto ipotizzavo, tanto più che, 
avendo accettato quale datazione per la veduta il periodo immediatamente 
successivo al 1611 (data di erezione del campanile del duomo), tale 
ipotesi poneva il problema dell’esistenza di ben due torri dello stendardo 
nello spazio esiguo di 16 anni (1611-1627: la seconda data è quella di 
esecuzione della famosa prospettiva del Grassi), rimanendo inspiegabile 
il processo di passaggio dall’una all’altra. Infatti, accettando la data 
del 1611 e soprattutto considerando le parole eloquenti di uno storico 
quasi contemporaneo all’esplosione dei 91 barili di polvere da sparo 
conservati nella torre, avvenuta nel 1608, — il Monti — il quale postu
lava : «... Cavaliere, avanzo della torre dell'antico forte di S. Maria... », 
ne seguiva che era logico supporre che la torre dello stendardo si tro
vasse sul lato settentrionale. Ad ogni modo era già evidente l’equivocità 
del termine torre dello stendardo, designante ora l’una ora l’altra delle 
due torri, a seconda delle vedute esaminate o delle parole degli storici 
considerati (3). Un contributo decisivo, ma non definitivo, è stato ora
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arrecato dalla scoperta del golfo di Vado nella più antica rappresenta
zione cartografica, avvenuta recentemente ad opera di M. Quaini (■’). Si 
tratta di una carta manoscritta risalente al 1569, finora assolutamente 
sconosciuta, almeno qui a Savona, raffigurante all’estrema destra la 
fortezza di Savona nella sua forma più antica.

Balza subito agli occhi la presenza di una torre, sormontata dal 
vessillo genovese, sul lato meridionale del maschio. E’ chiaro, a questo 
punto, che si tratta della medesima torre che compare nella citata veduta 
prospettica. La fortezza appare stilizzata negli elementi essenziali, onde 
non sono delineati gli edifici che si trovano nella cittadella e nel maschio. 
E’ quindi sicuramente provata resistenza di una torre dell’antico ca
stello di S. Maria presso lo spigolo meridionale del Maschio della for
tezza di Savona. Al momento attuale in prossimità dello spigolo, ma a 
qualche metro di distanza, si eleva per circa 10 metri dalla quota del 
piazzale S. Carlo una sorta di conglomerato cilindrico di pietre e mat
toni, strettamente uniti da un’abbondante quantità di calce. Questo cilin
dro, all’interno colmato di macerie cementate con calce, è stato più 
volte indicato in passato quale probabile resto di una torre del castello; 
la sicura esistenza di una torre nella zona potrebbe confermare la 
ipotesi (s).

Si prospetta quindi un nuovo problema: qual’è la torre dello sten
dardo esplosa nel 1608? Dalle parole del Monti, si direbbe quella sul 
lato settentrionale, ma allora non si spiegherebbe la scomparsa di quella 
sul lato meridionale. A questo punto è necessaria un’analisi critica della 
veduta prospettica della città e fortezza del XVII secolo.

Tale prospettiva è stata ritenuta dai vari studiosi ora eseguita nel

Castello Nuovo, abbiamo la testimonianza fondamentale del Verzellino: « ...1550 ... si 
cominciò a gettare a terra... le due torri del Maschio antico... ». (G. V. VERZEL
LINO, Delle memorie particolari c specialmente degli uomini illustri della Città di 
Savona Savona, 1891, volume. II, pagina 51), che risulta avvalorata ulteriormente 
dal fatto che in castro malori Saone <11 Castello Nuovo) vi erano turrexani 
quattuor, mentre in castro Sancii Georgii ed in castro Speroni, castelli che avevano 
sicuramente una sola torre, vi erano turrexani duo (Hlstoriae Patrlae Monumenta, 
Leges Genucnses, t. XVIII, Torino, 1901, c. 174: è molto interessante constatare di 
quanti uomini erano costituite le guarnigioni genovesi che presidiavano o meglio 
occupavano 1 castelli savonesi).

Inoltre una prova ulteriore potrebbe essere apportata dal famoso affresco raffi
gurante Savona nel 1475-79 dove si nota la presunta presenza del Castello Nuovo, do
minato da due torri IR. MASSUCCO, La Torre dello Stendardo, in Alti, cit-, p. 136 
e tav. V).

4) MASSIMO QUAINI, Il golfo di Vado nella più antica rappresentazione carto
grafica, in Bollettino Ligustico, anno XXIII. n. 1-2, Genova, 1972, pp. 27-44. ARCHIVIO 
DI STATO DI GENOVA, Raccolta cartografica, busta 19.

5) Rimarrebbe però da esaminare l’incongnienza dovuta al fatto che la torre 
avrebbe avuto sezione cilindrica sino al piano della sommità delle mura del maschio 
e sezione quadrata più in alto: ciò potrebbe essere indice di una parziale ricostru
zione su base più antica. Nella veduta del golfo di Vado la torre appare proprio 
imperniata sullo spigolo meridionale e domina il mare c il fossato del maschio: se 
il cilindro detto è effettivamente la base della torre, ne ricaviamo due conseguenze 
possibili. In prima analisi si può ritenere il disegno puramente indicativo, onde non 
ò rigoroso sostenere che l'esatta posizione della torre non potesse essere leggermente 
arretrata rispetto allo spigolo. In secondo luogo dopo 11 1608 vi potrebbe essere stato 
qualche sostanziale rifacimento in questa parte del maschio, tale da alterare irri
mediabilmente le condizioni originali (ma lo ritengo molto improbabile). Non è 
quindi neppure escluso che in seguito all’esplosione e soprattutto ai lavori di riatta
mento si sia perduta ogni traccia della torre. Indubbiamente il problema va ancora 
esaminato a fondo, con l’aiuto di saggi archeologici nella zona.
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smantellata 

ancora 
riuscirà

periodo compreso tra la fine del XVI secolo e l’inizio del XVII (*), ora 
posteriore al 1611 (7). Ho sempre concordalo con la seconda tesi, ma 
recentemente ho potuto constatare che dopo che la chiesa di S. Francesco 
venne adibita a cattedrale, in seguito alla dissacrazione dell’antica, posta 
sul Priamar, il campanile della medesima fu solitamente denominato 
campanile del duomo (8), cosa d’altronde ovvia.

Ne segue che non è giustificato ritenere la veduta posteriore al 1611. 
Si può cercare di inquadrare cronologicamente la panoramica facendo 
una nuova considerazione, che prima era impedita appunto per i motivi 
spiegati: la torre del Brandale nel 1552 era stata mozzata sino alla quota 
di 81 palmi ne ledat iortilicio (’), ma successivamente, nel 1583, era 
stata innalzata di 19 palmi (’°).

Nella veduta prospettica è tracciata la quota relativa della torre ri
spetto alla fortezza ed è pure allegata una didascalia illustrante le va-

Accettando comunque entrambe ie tesi, cioè che la veduta riporti la torre nella 
sua esatta posizione e che sia pure una torre il conglomerato cilindrico, si po
trebbe giustificare la cosa ritenendo la torre a pianta quadrangolare come 
una ricostruzione quattrocentesca di una precedente torre cilindrica esistente nelle 
sue immediate vicinanze, già facente parte del primitivo Castello di S. Maria, sman
tellata per motivi politici (dai Savonesi) oppure per vetustà c instabilità.

Un discorso analitico approfondito verrebbe qui troppo lungo, ma posso accen
nare brevemente ad alcuni elementi — premesso però che per il momento esistono 
prove sicure solo per la torre quadrangolare — che potrebbero avvalorare l’ipotesi:
a) il Verzellino top. cit. I, 303) e il Monti top. cit. 121) parlano di lavori di restauro 

alla torre, evidentemente interpretando male qualche scrittura antica, vista pure 
dal Poggi (P.e V. POGGI. Cronotassi, in ATTI della Società Savonese di Storia 
Patria, XVII, Savona, 1935, p. 58) facente riferimento a « .. ufficiali eletti a diroc
care la torre del Castelnuovo... ». Vi è da notare che il periodo 1435-1440 è ancora 
mollo oscuro nella storia di Savona, e non si comprende appieno se in tale epoca 
— dopo la rivolta della Liguria contro il duca di Milano — i Genovesi avessero 
ripreso il pieno controllo delle fortezze di Savona oppure no. Sta di fatto che tra 
il 1437 e il 1440 il Castello Nuovo — c non solo la torre vista — viene smantel
lato, a cura del Comune di Savona, e che nel 1440 — dopo una sottomissione di 
Savona per cause finora ignote, che mi riprometto di esaminare in future — Ge
nova manda Pietro Antonio di Lagncto a riedificare il Castelnuovo (POGGI, op. 
cit., p. 63);

b) conseguentemente i Genovesi potrebbero avere ampliato leggermente la cinta 
del castello e costruito una nuova torre, in sostituzione di quella smantellala, 
a poca distanza dai resti di quest’ultima, che sarebbero quindi quelli ancora vi
sibili oggi. Naturalmente il discorso resta valido solo se in futuro si riuscirà a 
stabilire con certezza se il conglomerato cilindrico può appartenere al basamento

. di una torre.
6) E. MARENGO, Carte topografiche e corografiche manoscritte deila Liguria, Ge

nova, 1931, n. 322, Savona, n. 6.
7) GB. N. BESIO, Evoluzione storico-topografica di Savona. Savona, 1963, p. 39.
8) (22 luglio 1569) « ...domini massari/ ecclesiae cathedralis saoncnsis faciant pa

nare campanam magnani... campanili dictae ecclesiae ad ordinerà curn suis ccpis e! 
corrcdibus nccessart)s... et prò orologio ponendo supra dieta campanili». (ARCHIVIO 
DI STATO DI SAVONA, Concilia, 1552-1571, c. 325 b). Quando tra il 1598 e il 1C(D 
la chiesa di S. Francesco venne demolita per l’erezione dell’attuale cattedrale, il 
campanile segui la stessa sorte; nel 1602 la nuova cattedrale era terminala, almeno 
nella parte muraria, c si era già Iniziata la costruzione del nuovo campanile: il i 
ottobre 1602 « Giorgio Centurione e Paolo Doria. deputati da Serenissimi Collegi.... 
sentiti i fabriccri della fabbrica della chiesa cattedrale della predetta città e inteso 
tutto ciò che intorno alla fabbrica del campanile di detta chiesa hanno voluto dire, 
havc.ndo visitato il luogo e considerata la detta fabbrica, risolvono che si permetta 
a detti fabbriccri il poter continuar la fabrica del detto campanile, l'ultima sommità 
di esso si contenga l'altezza nella quale à oggi la cupola di detta chiesa ». (ARCHI
VIO DI STATO DI GENOVA, Politicoruni Regesta, 1651.32). Si ricorderà che la ve
duta prospettica era ritenuta posteriore al 1611 proprio perché all’estrema destra 
compariva il campanile del duomo ultimato appunto in quell'anno.

9) ARCHIVIO DI STATO DI SAVONA, Magistrato Anziani. Notula Actorum An- 
ttanorum 56 Cfr Atti della Società Savonese di Storia Patria. XXX, p. 73.

10) R. Deputazione di Storia Patria per la Liguria, Sezione di Savona, Atti. voi. 
XVIII. Savona. 1936. p- 53.
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E’ risaputo che nel 1542 i Genovesi misero lo castelo novo de Suona 
dentro la jortesa ("), utilizzandone le strutture per l’erezione del ma
schio e modificandone però l’aspetto con l'elevazione di possenti murature 
scarpate, che occultarono in gran parte il perimetro originale. Il maschio 
e la cittadella erano separati da un ampio fossato ed erano in comuni
cazione diretta tramite un ponte levatoio, ubicato ove è fattuale in 
muratura (,2).

fortificazioni distinte, 
comandante

la cittadella vi
S. Caterina e S. Biagio) 
abbiano conversazione con

Nella fortezza non potevano
lavandaie, e 1 soldati

riazioni subite tra il 1552 c il 1583. Considerando questi due fatti, è 
lecito supporre che il disegno sia stato eseguito appunto per dare un 
ragguaglio sulla nuova situazione venutasi a creare con la sopraeleva- 
zionc della torre, pertanto la veduta può essere attribuita al periodo im
mediatamente successivo al 1583. Accettando questa ipotesi, possediamo 
quindi due preziose rappresentazioni della fortezza, risalenti agli anni 
1569-1583: confrontandole possiamo trarre alcune premesse a uno studio 
più approfondito sulla forma primitiva della fortezza e quindi, di riflesso, 
sulle strutture preesistenti: la zona che più ci riguarda è quella orientale, 
il maschio.

---------- -_r._ il robusto portale in pietra 
ancora evidenti, anche se esternamente murati, i due fori dove ] 

del ponte levatoio. (E’ inoltre interessante notare che l’attuale 
forse molto più antico di quanto si creda comunemente, o 

I Castello Nuovo. Contrariamente 
comunicazione diretta fra il castello 
non parrebbe che il castello avesse

11) GIO AGOSTINO A 3ATE, Cronache Savonesi dal 1500 al 1570, Savona, 1897, p. 317.
12> Presso l’ingresso del maschio, sopra il robusto portale in pietra del Finale, 

sono ancora evidenti, anche se esternamente murati, i due fori dove passavano le 
catene del ponte levatoio. (E’ inoltre interessante notare che l’attuale ingresso del 
maschio è forse molto più antico di quanto si creda comunemente, o almeno sorge 
nella medesima posizione di quello del Castello Nuovo. Contrariamente a quanto fu 
affermato in passato — esistenza di una comunicazione diretta fra il castello e la 
yia Chiappinata, sul lato settentrionale — non parrebbe che il castello avesse altro 
ingresso tranne quello accessibile dalla piazza del duomo, come risulta da un’impor
tante testimonianza del 18 luglio 1541 (si tratta di una vertenza tra il Comune di 
Savona ed il castellano, che vendeva vino ai privati cittadini senza licenza e so
prattutto senza pagare il dazio): « ...Nicolaus Bardola... dum exiret portam Eclesle 
maioris Saone statim vidit duos pueros videliccl unum magnum etatis annorum 
septem in circa quod erant pencs gradus sive scalinos plateàlis per quem itur in
castrum Saone, quod puer maior habebat in manibus unum dolcum cum vino intus, 
et ille puer minor interrogavi maiorem dicendo questo è lo vino che tu hai nel
dogio una amora et ille maior respondit non sed est una pinta, et minor subiunxit 
quanti dinari te ha dato lo padre cui maiori respondit dedit mi hi nummos duode-
cim perche y venden lo vino in castello tanto... et ita venerunt usque ad sbarrum 
hospitalis magni et dum fuerunt ibi puer maior dixit passemo de qui in questo
carrogetto de dreto al hospitalc che lo castellano me lo ha dito... »; e più oltre 
« ...Jacobus philippus borgianellus arromatarius civis Saone dixit... dum esset in 
giardino magistri Antoni Columbi... vidit duos pueros penes portam ferratam ca
stri ...(e, chiesto loro cosa facevano, gli risposero) noi aspcttcmo lo castellano che 
ne apra per che volemo comprare del vino...» ASS, Magistrato degli Anziani, Notula 
Actorum Antianorum, 52).

Come si vede, il documento è di notevole interesse per un contributo alla deter
minazione della topografia del Priamar, in quanto sono posti in relazione l’ingresso 
del castello con quello della cattedrale e con l’Ospedale Grande della Misericordia. 
Non si può tuttavia escludere a priori — è anzi piuttosto probabile — che il castello 
non avesse una comunicazione diretta con la Chiappinata, poco prima che questa 
confluisse nella piazza della cattedrale, beninteso tramite la medesima porta /errata.

E’ interessante notare che il ponte levatoio doveva servire solo in casi di asso
luta necessità, in quanto i soldati del maschio (nel periodo 1591-1605 si trattava di 
66 uomini) non potevano discendere in cittadella e viceversa in alcuna occasione (nel- 

erano 88 uomini, compresi quelli occorrenti alla difesa di S. Paolo.
e addirittura non stava bene che li soldati d'una fortezza 

quelli dell’altra.
essere introdotte le mogli dei soldati e neppure me

retrici o lavandaie, e 1 soldati potevano dare i panni sporchi alle lavandaie fuori 
di porta di cittadella e così quelli di maschio per lo fianco.

Il maschio e la cittadella erano perciò quasi considerati ----
comandate da due commissari, che mutavano ogni due mesi. Il comandante della 
fortezza era lo commissario de la Rocha (il maschio), ma i due si alternavano in 
questo ufficio, risiedendo un mese l’uno in cittadella e l’altro nel maschio, e il mese
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notte più presso di quello possa contenere lo spatio di
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Il fossato era molto più ampio dell’attuale (”) ed era chiuso da un 
forte muro bastionato, sia sul mare sia verso la città; già allora vi era 
sul versante marino una sortita (’4).

Sopra a tutto si elevava la torre con lo stendardo genovese (,5). A 
parte la torre, il maschio si presentava nel suo recinto esterno circa 
nelle medesime condizioni in cui è giunto sino a noi, tranne il versante 
posto verso la città, a occidente (’6). Come si può vedere meglio nel

fu ristretto circa alla 
 i Sibilla, 

Storia

successivo viceversa. Nessuno dei due poteva uscir fuori delle delle fortezze che erano 
loro asignate e date in custodia, nè poteva tanto nella Rocca quanto nella Cittadel
la... intromettere rispettivamente alcuna persona di fuore che non habbia l'ordine 
espresso per lettera, ad eccezione dei due commissari e del podestà della città (si 
ricordi che questo era un genovese), ma unicamente per negotiare di cose secondo 
occorrono pertinenti e toccanti alla conservatione d’essa fortezza o della terra. Altra 
eccezione, medici, barberi e confessori solo in caso di necessità e il sarcedote ordi
nario per la messa in festa di comandamento (ARCHIVIO DI STATO DI GENOVA, 
Politicorum Regesta, 1651,49). Uno dei rari permessi di ingresso fu accordato il 2 
gennaio 1586 al vescovo di Savona, come si legge in una lettera spedita in tale data 
dal Senato genovese ai commissari della fortezza: a ...se per parti di Monsignor Re
verendissimo il vescovo di Savona vi sarà richiesta commodità d’entrare in codesto 
castello, gli e lo consentirete una sol volta insieme con uno o doi servitori purché 
non siano saonesi, ne forestieri... » (ARCHIVIO DI STATO DI GENOVA, Lettere al 
Senato e dal Senato, Sala B., Senarega, 1011). Il vescovo era allora il genovese G.B. 
Giustiniani, che evidentemente aveva richiesto il permesso di entrare nella fortezza 
in occasione della sua visita pastorale alle chiese della diocesi savonese, effettuata 
appunto quell’anno. Nel recinto della fortezza vi erano infatti due oratori e l’edifi
cio delTormai dissacrata cattedrale di N.S. di Castello. Altri permessi furono eviden
temente rilasciati a Mons. Nicolò Mascardi, visitatore apostolico, e a Mons. Pietro 
Francesco Costa, vescovo di Savona, rispettivamente nel 1585 e 1590, anche se non 
risulta esplicitamente dai documenti genovesi. (Cfr. rispett. ATTI della Società Sa
vonese di Storia Patria, voi. XXXV, p. 86 e ATTI, XXX, pp. 35 e 36). E’ qui inte
ressante rilevare la prassi seguita nel caso che si dovessero aprire le porte della 
fortezza. « Quello che sarà nel maschio (commissario) non dovrà mai lasciare che le 
chiavi si parlino di mano sua... egli personalmente aprirà la serratura della porta 
di dentro et egli stesso metterà fuore d’essa porta in detto spazio due soldati con 
due armi d’asta et indi tornerà a serrare la porta con le chiavi di dentro, poi per 
un buco che è in detta porta, porgerà a quei due compagni che haverà messo di 

serrare er

  .. . sua...
dentro et egli stesso metterà fuore d'essa porta in detto spazio 

: zrz;’. -’zztz zt tr.-t tzrnzrà a serrare la porta con le
buco che i in detta porta, porgerà a quei due compagni che haverà 

fuore nel detto spazio la chiave dell’altra porta e per lo medemo vedrà 
aprire la detta porta che va sul ponte di fuori et introdutto e mandato fuore quel

vedrà rinserrare di novo la datt" i-
12 "soldati che assistine con lui sempre 

restrizioni per motivi di sicurezza 
« Non conviene per tutti li

che bisogna vedrà rinserrare di novo la detta porta... (e sarà accompagnato 
10 o 12 soldati che assistlno con lui sempre con l'armi pronte in mano... ».

Altre restrizioni per motivi di sicurezza si avevano nella zona circostante alla 
fortezza: « Non conviene per tutti li rispetti che di notte alcuno si accosti sotto la 
fortezza ne entrino netti fossi della fortezza di come per nostri ordini resta ben altro 
se li possano accostare di nette -t" --eeee t-’"" a<
due tiri di archibuggio... ».
(ARCHIVIO DI STATO DI GENOVA; Politicorum Regesta, 1651, 49).

13) Attorno al 1729, con l’erezione del Palazzo della Sibilla, fu <isi.iei.iu t<- 
metà dell’ampiezza originale. (Cfr. R. MASSUCCO: Priamar: il Palazzo della 
ir. Il Letimbro - Savona, storia ed arte, a cura della Società Savonese di 
Patria - anno LXXXII, n. 14, 7 aprile 1973, p. 3).

14) Sarebbe interessante stabilire se si trattava di un elemento superstite del Ca
stello Nuovo e controllare la relazione con la sortita S. Anna, che abbiamo recente
mente scoperto e riportato alla luce nel fossato del maschio. Cfr. Pianta della for
tezza di Savona, dell'Ing. Cap. Gerolamo Gustavo (in ARCHIVIO DI STATO DI 
GENOVA, Raccolta cartografica, b. n. 16, Savona, n. 8).

15) Esaminando la torre e la sottostante sortita si potrebbe identificare questa
torre con quella espugnata nel 1488 da Beccolino Guzzoni da Osimo durante l’asse
dio del Priamar: questo condottiero aveva dato battaglia al Revellino de Castellonovo 
di Savona verso il mare, prendendo molto gagliardamente tre portelli col succorso et 
una torre la quale aveva ladito de andare net castello per forza (G. CECCONI, Vita 
e fatti di Beccolino Guzzoni da Osimo, Capitano di ventura del secolo XV, Osimo, 
1889. p. 129. , „ ,

16) Questo lato venne infatti modificato radicalmente con l’erezione del Palazzo 
degli Ufficiali, nel 1759. (Nel seguito, le lettere si riferiscono al disegno allegato). 
Per avere un’idea di come si presentasse il maschio della Fortezza prima dei lavori 
del 1757-59, è utile osservare una prospettiva del 1682 del Sirena (Arci), del Castello 
di Milano. Fondo Belgioso, cari. 264, n. 110), pubblicate da G. COLMUTO ZANELLA, 
in I Castelli della Liguria, I, Genova, 1972, p. 285.
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A: Torre di S. Maria
B: Ponte levatoio
C: Cittadella
D: Fossato del Maschio
E: Fossato della Cittadella
F: Cortina S. Biagio
H: Padiglione dello Stendardo
L: Loggia del Castello Nuovo
M: Maschio
N: Torrione-bastione dell'Angelo
c: Resti della seconda torre del Castello Nuovo.



perfetta evidenza. Ma possiamo avere

79

disegno, dal contrafforte nord-occidentale del Padiglione dello Stendar
do (a) (ancora esistente, inglobato in parte nel Palazzo degli Ufficiali) 
si dipartiva una cortina (b) che raggiungeva un altro contrafforte (c) 
(17) e quindi una seconda cortina (d) univa il contrafforte con il mura
gliene a scarpata rivolto verso la città, che si allacciava alla cortina 
formando un minuscolo orecchione (e). Tutta questa parte dominava 
il sottostante orecchione Belvedere (f), che rimaneva quindi nettamente 
separato dalle fortificazioni del maschio vero e proprio.

L’esame comparato delle due più antiche rappresentazioni prospetti
che ci permette di formulare alcune ipotesi circa l’identificazione degli 
edifici raffigurati nella veduta del 1583.

A sinistra della torre due palazzotti, sull'area dove nel 1757 verrà 
eretto il Palazzo del Commissario; davanti alla torre l’edificio del quale 
compare solo il tetto rappresenta probabilmente la Loggia del Castello 
Nuovo; a destra notiamo l’alta cortina che separava nettamente il 
maschio dalla cittadella: il primo contrafforte rappresenterebbe la torre 
dello stendardo (’8), il secondo e il terzo costituirebbero lo spigolo nord
occidentale del cosiddetto Padiglione dello Stendardo (19).

Sorge ora il problema della scomparsa della torre sul mare, che, 
essendo la più antica e già inclusa nel castello di S. Maria, denominerò 
da questo momento Torre di S. Maria, onde evitare equivoci (20).

Bisogna innanzi tutto ricordare che il 1591 c il 1605 la fortezza 
subiva una prima serie di trasformazioni di un certo rilievo (21), che

17) In base all’esame delle fondamenta, alle parole del Monti e alla posizione 
segue che dovrebbe trattarsi della seconda torre del Castello Nuovo, pertanto conti
nuerò a denominarla Torre dello Stendardo, anche se in effetti nell’epoca considerata 
il vessillo genovese non era posto su quanto essa rimaneva. In base alle parole del 
Verzellino: «...ISSO., si cominciò a gettare a terra. . le due torri dei maschio anti
co...» (G.V. VERZELLINO, cit. II, 51), si può supporre che essa venisse mozzata 
al livello delle mura del maschio dopo il 1550. In seguito all’esplosione del 1608 (non 
importa quale delle due torri rovinò al suolo), parrebbe che essa venisse sopraelevata 
di qualche metro: cosi infatti ci appare nella prospettiva del Orassi, dove è raffigu
rata con l’albero dello stendardo in perfetta evidenza. Ma non ne possiamo avere 
la certezza.

18) Nell’accezione spiegata prima.
19) Può essere utile un confronto con la più antica pianta della Fortezza di Sa

vona, risalente alla fine del secolo XVI e quindi contemporanea alle due prospettive, 
conservata nell’ARCHIVIO DI STATO DI GENOVA, Raccolta Cartografica, b. Hi, 
Savona, n. 10).

20) Come è noto, il Castello di S. Maria era il più antico fra quelli costruiti sul 
Priamar, dall’ampliamento di questo nacque il Castello Nuovo.

21) Parecchi documenti del XVIt e XVIII secolo indicano chiaramente che si ini
ziò a Fortificare la Fortezza di Savona a partire dal 1591 (ARCHIVIO Ct STATO 
DI GENOVA, Senato, Sala Foglietta, 1227, 1228, 12621, ma non specificano quali la
vori siano stati eseguiti. Altri documenti attestano che « E’ necessario pigliar espedien
ti dell'alloggiamento delti soldati li quali tutti allogiano nella chiesa — si tratta del
l’antica Cattedrale di N.S. di Castello, evidentemente ancora esisente il 15 marzo 
1593, data del documento — molto incomodamente piovendo tutta c va a rischio che 
una sera o una mattina non cadi in terra e ammazzi tutta la gente che ni è sotto, 
com'anco il commissario, potendosi accomodar ogni cosa corno anco ingrandire e dar 
più comodità per la stanza del commissario». IA.S.G., Politicorum regesta, 1650,661. 
Altri documenti, contenenti varie relazioni e proposte di rinnovamento della For
tezza, dicono che « prima saria bene dare principio per la rcparattonc del castello 
di Savona de spianare la chiesa e li tre quarti del vescovato, ct il quarto che habbi 
da restare per logiamento de soldati sla quello verso levante o sta dalla parte della 
chiesa... poi con comodità si potrà levare il resto del vescovato e per alloggiamenti 
de soldati farli doe o tre stanze larghe e basse... ». Si propone poi di tagliar la rocca 
o alzare il muro attorno alla cittadella, dote non /la altezza de 50 palmi farla restare 
de 50 patini almanco... aspianar la chiesa et de quelle pietre si potranno far II la-
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iniziavano a mutarne l'aspetto originale, pertanto non sarebbe neppure 
del tutto escluso che in tale periodo scomparisse la torre, però, 
accettando questa versione, peraltro non suffragata da alcun indizio o 
documento, rimarrebbe inspiegabile come il Monti e il Verzellino possano 
parlare nel 1608 di rovina di una torre del castello, non essendovi più 
la torre sul versante meridionale, nè quella a settentrione.

Si può quindi ritenere molto probabile che nel 1608 la torre esistesse 
ancora e che solo in quell'anno scomparisse per sempre dalla storia 
del Priamar in seguito all'esplosione di 91 barili di polvere da sparo 
conservati dentro di essa (22). Tuttavia anche così rimane una contrad
dizione: il Monti afferma infatti che della torre più volte scossa da' fol

gori che faranno bisogno dentro... Si prevedeva inoltre tutta una serie di lavori di 
perfezionamento a opere giù esistenti. 1A.S.G.. Senato, Sala Foglietta, Aedificatio 
Arcium, 1216 e inoltre Politicorum Regesta 1651, 49). L'ultimo documento citato non 
e datato, ma è situato in una filza contenente documenti del periodo 1553-1563, onde 
può essere ritenuto di tale epoca. Il 5 giugno 1555 il Consiglio Grande di Savona esa
minava la richiesta del Senato genovese di poter abbattere la cattedrale e « ...simul 
quamdam partem palladi episcopalis saonensis respicientem dictam ecclesiali!... », ma 
non è detto che il palazzo vescovile venisse abbattuto proprio in quel periodo. Può 
darsi benissimo che il palazzo scomparisse solo con i lavori del 1593-1605, analogamen
te alla cattedrale del Priamar. (S.S.S.P., Atti. XXX, p. 44).

Tra i lavori principali da effettuarsi nel maschio dobbiamo notare alcuni rifa
cimenti, di non lieve entità, al palazzo oggi denominato Loggia del Castello Nuovo: 
« L'alloggiamento del S. Commissario in Maschio si potrà accomodare conforme al 
modello fatto da mastro Tomaso Poliscilo, per la qual fabbrica sarà necessario spen
dere lire 2.500... ».

Si vede quindi chiaramente che le trasformazioni subite dalla fortezza tra il 
1591-93 e il 1605 riguardarono semplici lavori di riattamento di parti già esistenti e di 
demolizione di edifici preesistenti (su parte dell’area occupata dalla cattedrale fu ele
vato un edificio destinato ad abitazione per il commissario della cittadella e a caserma 
per i soldati; nella seconda metà del XVII secolo questa costruzione fu sostituita 
dal cosiddetto Palazzo dei Colonnelli, i cui ruderi sono tuttora visibili nella cittadella 
della Fortezza). La spesa per i lavori fu ingente e, come già era avvenuto all’epoca 
dell’erezione della Fortezza, fu addossata al Comune di Savona, come si desume 
da una deliberazione del Consiglio Grande di Savona del 16 ottobre 1592: « Havendo 
i Serenissimi Collegi) et minor consegho l'ano passato 1591 a’ 5 di giugno deliberato 
di fortificare il castello di questa città e poi a' 30 di luglio dell'istesso anno per 
publico decreto ordinato clic i Savonesi debbano concorrere alla spesa di detta forti- 
ficatione per LIRE SETTANTA MILLA furono assai presto per parte di questa città 
mandati a lor Signorie Serenissime più d’una volta deputati di suplicarle che per
potere compire al pagamento di questa somma volessero restar servite di provveder
sene dalle compere di San Geòrgia, con far tanti luoghi de' quali questa città paga- 
rebbe il provento, e di ciò darebbe tutte quelle cartelle e farebbe tutti quei maggiori
obblighi, che a lei fossero possibili, ed essendo poi da Serenissimi collegi et consclio
dall'uno e l'altro conseguo della repubblica stato delliberato di ricorrere dalli agenti 
delle compere di San Giorgio... » (ARCHIVIO DI STATO DI SAVONA, Concilia, 61).

Si potrebbe quindi ritenere risalente al 1591 la più antica pianta della Fortezza 
di Savona, sulla quale è ancora raffigurata la cattedrale di N.S. di Castello, che 
pertanto sarebbe stata eseguita appunto subito prima del lavori programmati.

Da quanto sopra riportato, va posto in rilievo un elemento interessante la topo
grafia particolare del palazzo vescovile, che aveva una pianta a forma di L, con il 
lato prospiciente la cattedrale lungo circa tre volte quello minore, presumibilmente
rivolto ad oriente, verso il Castello Nuovo (ed ecco quindi spiegato il motivo per 
cui nel 1455 — in occasione dell’assedio dei castelli da parte del doge Tomaso di
Campofregoso — fu rovinato pure II muro del palazzo vescovile, oltre al campanile
e al tetto della cattedrale e del convento delle Recluse, che fronteggiavano diretta-
mente il Castello Nuovo. Cfr. POGGI, op. cit., p. 92).

22) Nel 1608 i depositi di polvere da sparo ncH’interno del maschio erano tre: 
infatti in una relazione dei lavori da finirsi nella fortezza tenuta 11 12 maggio 1605 
da Matteo Senarega e Filippo Cattaneo, trovino scritto: « ...stanza nuova del maschio 
fabrlcata per porvi la polvere. La polvere si potrà reparttre nella suddetta stanza, in 
un'altro magazeno fatto al fianco e nella stanza della torre, e fra essi tre luoghi 
resterà repartita a bastanza ». (ARCHIVIO DI STATO DI GENOVA, Politicorum re
gesta, 1651,49).
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Al centro spicca la Tor
re di S. Maria con lo 
stendardo genovese, 
mentre a sinistra in al
to, presso il bastione 
di S. Caterina, è anco
ra presente la porta del
la Foce, con la relativa 
torretta (forse è la bel
la e grande torre con 
le sue ìranchcre, che ri
guardano in li fossi, ci
tata da O. Giordano). 
(ASG, Raccolta Carto
grafica, B. n. 19, Vado).

V-
Anche qui, sopra alla 
Torre di S. Maria sven
tola lo stendardo geno
vese. Il punto di vista 
di questa prospettiva è 
in direzione quasi dia
metralmente opposta di 
quello della veduta ri
portata sopra, (ASG. 
Raccolta cartografica, 
B. n. 16, Savona).
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Frammento inedito di una veduta di Savona, (Savona, Archivio di Stato).
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mini e finalmente devastata da’ Genovesi, serve il 
Cavaliere del Maschio (23).

A questo punto l’enigma rimane aperto : o il Monti cade in un equi
voco, scambiando i resti della seconda torre con cucili della prima, 
esplosa nel 1608, oppure nel 1608 la Torre S. .Maria non esisteva già più, 
scomparsa in seguito ai lavori di ristrutturazione delia fortezza (mi 
pare però improbabile).

Il discorso rimane parzialmente aperto e si ricollega al problema 
più ampio di ricontrollare quanto per il Priamar è stato affermato in 
passato dai cronisti e dagli storici savonesi, cercando, per quanto possi
bile, di riallacciarsi alle fonti più antiche (2-). Solo cosi si potrà svelare 
qualche aspetto non noto e portare un sostanziale contributo allo svilup
po della topografia dell’ormai scomparso quartiere del Monte.

23) Si ricordi che a partire dal 1627 Io stendardo appare quasi sempre solo sul 
cavaliere del maschio e, tenendo conto che il Monti pubblicava le sue Memorie nel 
1697, non sarebbe improbabile che lo storico secentesco sla stato influenzato negati
vamente da questo fatto. (A. M. DE’ MONTI, Compendio di memorie historiche della 
città di Savona e delle Memorie d’huomini illustri Savonesi, Roma, 1697, p. 121).

24) Recentemente è stato posto in discussione quanto gli storici affermarono e 
ripeterono nel secoli al riguardo della formazione dei castelli savonesi in genere 
e di quelli del Priamar in specie: 1 castelli di Loreto, di S. Giorgio, dello Sperone 
e di S. Maria. DaH'anallsi dei documenti originali è stata formulata una nuova teo
ria, non ancora perfettamente elaborata, che svelerà aspetti inediti sulla genesi e sullo 
sviluppo dei castelli cittadini: per Loreto e S. Giorgio, CARLO VARALDO, La topo
grafia medievale di Savona, tesi di laurea di archeologia medievale discussa presso 
l’istituto di Storia medievale della Facoltà di Lettere di Genova nell'annc accade
mico 1970-71; per lo Sperone e S. Maria: R. MASSUCCO, Priamàr: il mutuo rappor
to tra la ctltà e il castello-fortezza genovese, in 11 Letimbro, anno LXXXII, n. 11. 
11 marzo 1972.





RINALDO MASSUCCO

UN FRAMMENTO INEDITO DI UNA VEDUTA DI SAVONA
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Nell’Archivio di Stato di Savona è conservato un interessante fram
mento di una veduta prospettica di Savona, della quale è raffigurata la 
zona sud-occidentale. Si tratta di un disegno a penna su un foglio leg
germente consunto di cm. 24,5x26, sulla sinistra del quale compare lo 
stemma genovese, sormontato dalla scritta Savona, che pare però esse
re stata aggiunta in un secondo tempo.

Non si conosce nè l’autore della rappresentazione nè il periodo in 
cui essa è stata eseguita, ma dall'esame degli edifici rappresentati pos
siamo attribuirla all’età compresa tra il 1686 (in quanto non sono più 
presenti le mura bastionate della città, smantellate appunto in quell’an
no) e il 1774 (il ponte d’accesso della fortezza non è ancora stato ri
costruito ad una sola arcata).

Non è possibile una maggiore precisione in quanto la zona rappre
sentata ha dopo il 1686 una configurazione ben determinata, che si con
serva praticamente sino al risveglio edilizio di Savona del primo '800 
e impedisce una maggiore restrizione. Si potrebbe però limitare ulte
riormente il campo osservando che nella fortezza non è ancora pre
sente la nuova polveriera, e quindi si avrebbe quale estremo superiore 
il 1710-1730, ma la cosa è un po’ azzardata, in quanto non sempre in 
tali rappresentazioni sono raffigurati dettagliatamente gli elementi del
la fortezza.

Il pezzo, che certamente faceva parte di una ben più ampia pano
ramica sulla città, non porta alcun determinante contributo alla topo
grafia urbana, ma è tuttavia degno di essere segnalato sia perché arric
chisce la cartografia locale sia perché può essere confrontato con le 
più antiche prospettive del Grassi e del Lamberti: l’esame comparato 
delle tre tavole dimostra chiaramente il regresso urbano e l’insanabile 
conflitto tra le esigenze non tanto espansionistiche quanto puramente 
vitali di Savona e quelle delle fortificazioni militari genovesi.

In primo piano, a sinistra, è raffigurata la fortezza, sul cavaliere 
della quale campeggia lo stendardo genovese: appare già nella sistema
zione definitiva, almeno nelle linee essenziali, circondata dal nuovo 
anello dei bastioni innalzati tra il 1683 e il 1685.

Più a destra si scorge un quartiere della città, precisamente la 
parte delimitata a sud dalla fortezza, a est dal tratto superstite della 
antica via Chiappinata e da parte di via Orefici, a nord da via Scarzeria 
e dal Duomo e ad ovest dell’antica cerchia delle mura medievali. La 
tavola è corredata di alcuni richiami, che denotano gli edifici più im
portanti: al numero 1 compare il duomo, al 7 la chiesa di S. Croce dei 
Serviti, al 15 la chiesetta di N.S. deH'Olmo. In primissimo piano, nella 
parte inferiore della veduta, campeggia la torre del Brandale.

Oltre le mura e il fossato, da porla Bellaria si diparte la via pub
blica, affiancata nel tratto iniziale da numerosi orti (ricavati nell’area 
dove prima del 1686 si elevavano le seicentesche mura bastionate della
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città): attraversato il Borgo Inferiore (51) e superato il ponte delle 
Pile (53), in prossimità della chiesa della Consolazione (9) essa si biforca.

Come già la prospettiva del Lamberti, anche questa veduta deriva 
direttamente da quella del Grassi, tuttavia assistiamo già a un tentativo 
di elaborazione autonoma, onde in qualche tratto l’anonimo autore si di- ■ 
stacca dalla consuetudine e cerca di dare qualcosa di genuino. Sotto que
sto punto di vista, si deve ritenere particolarmente riuscita la raffigura
zione dell’area cittadina compresa fra la fortezza, le mura, via Untoria 
e vico dell’Amore, dominata dal campanile di S. Anna, chiesa e convento 
dei Carmelitani (l’odierna chiesa parrocchiale di S. Pietro).
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« FABBRICHE » DEL DUOMO E DEL SANTUARIO E LA MANIERA 
A SAVONA TRA CINQUE E SEICENTO

Il XVI secolo, dopo le ultime felici testimonianze primo-rinascimentali 
di Albertino Piazza e fra Gerolamo da Brescia, e gli esempi di pittura 
ritardataria di Antonio Semino e Teramo Piaggio, è un periodo di chiara 
decadenza per la pittura in Savona, in parallelo con la depressa situa
zione economica e politica.

Poche le opere a noi pervenute e tutte di non alto livello: il Mono- 
grammista P.G. offre una alternativa popolare, ma non priva di fre
schezza, alla raffinata maniera di Perino, mentre gli altri frescanti di 
Palazzo Ferrerò (poi Lamba Doria) seguono sciattamente gli esempi 
genovesi. Ancora più modesto, seppure interessante nel suo genere, è 
l'Assedio di Vienna affrescato nel soffitto di una saletta di Palazzo 
Pozzobonello (o Pavese?); questo lavoro, rimasto sinora pressoché sco
nosciuto è affiancato da decorazioni rifatte in nuove forme nel XIX 
secolo, e può richiamare alla mente, se si astrae dal livello qualitativo, 
i freschi di Fabrizio Castello e Nicolò Granello all’Escorial.

Più alto ed aggiornato si mostra Ottavio Semino negli affreschi 
dell’abside della chiesa conventuale di San Giacomo, derivati in parte 
dagli esempi di Perino, in parte dai lavori di Iacopino del Conte nello 
Oratorio di San Giovanni Decollato in Roma, massime il Battesimo di 
Cristo, ch’egli dovette conoscere nel suo giovanile soggiorno romano 
col fratello Andrea. Tra gli altri lavori savonesi di Ottavio vorrei ricor
dare almeno una poco nota pala d’altare raffigurante l'Arcangelo Raffae
le che riconduce a casa Tobiolo, dipinta (’) per la chiesa di S. Agostino, 
trasferita poi in quella di S. Ignazio (2) ed attualmente conservata nella 
chiesa di N.S. della Neve alle Fornaci, che si dimostra debitrice del
l’ambiente fiorentino oltre che romano, e trova il suo parallelo in due 
lavori di analogo soggetto dipinti in quegli stessi anni da Francesco 
Morandini detto il Poppi per la chiesa di S. Nicolò a Firenze e la 
« Compagnia dell’Agnol Raffaello » di Prato (3).

Accanto al fratello lavorava in Savona Andrea Semino, mentre altro

1) SOPRANI-RATTI Vite di pittori, scultori ed architetti genovesi, Genova, 1768,
voi. I, p. 69. , ,,2) T. TORTEROLI, Monumenti di pittura, scultura, architettura della citta ai 
Savona, Savona. 1847, p. 146.

3) per 1 due lavori del Poppi si veda: P. BAROCCHI, Appunti su Francesco Mo- 
radini da Poppi, in Mitteilungen des Kunsthistorischen Instltutes in Florenz, novem
bre, 1964.



86

di Luca Cambiaso si trovano in 
vocem.

e specialmente degli uomini il-

4) per il Marchiano cfr.: T. TORTEROLI, cit., p. 109-111. 
Notizie sulle opere savonesi del Semino, del Calvi e C. 1-----
SOPRANI-RATTI, cit-, e T. TORTEROLI, cit., ad

5) G.V. VERZELLINO, Delle memorie particolari 
lustri..., Savona, 1885-91, voi. II.

6) G.V. VERZELLINO, cit., voi. II, doc. C e I.
7) T. TORTEROLI, cit., p. 250. L’elenco del Torteroli non è del tutto esatto.
8) Testamento di Gio. Gerolamo Nano patrizio savonese, ARCHIVIO DI STATO 

DI SAVONA, Notai Distrettuali, Not. GEROLAMO BELLORO, f. 1599-1600. L’impor
tante documento è stato rintracciato dal dott. Carlo Varaldo, che qui ringrazio.

9) T. TORTEROLI, cit. p. 313.

veniva dipinto da Lazzaro Calvi e Luca Cambiaso; del tutto isolato e 
legato ad un gusto drammaticamente ritardatario è l’unico pittore locale 
del tempo di cui rimane qualcosa, quel Paolo Gerolamo Marchiano che 
« morì del 1628 decrepito d’anni 93 » e del quale si ricorda una Conce
zione del 1589 e una Epifania di N.S. datata 1597 (4).

Di gran lunga più interessante è l'ambiente artistico savonese nel
l’ultimo scorcio del secolo e agli inizi del successivo, in relazione soprat
tutto alle « fabbriche » della nuova Cattedrale e del Santuario.

Nel 1589 « addì 19 luglio in giorno di sabato, fu posta la prima pie
tra marmorea (della Cattedrale), dopo molte preci ed orazioni, dal 
vescovo con tutto il clero processionalmente...» (5).

La necessità di demolire la precedente chiesa di San Francesco 
causò una certa lentezza nei lavori di costruzione, terminati solo una 
quindicina d’anni più tardi, finché « nell’anno poi 1604 a 25 marzo essen
do suddetta Chiesa in istato di uffiziare sud. Mons. Ill.mo e Rev.mo 
Pietro Francesco Costa con solennità grandissima e magnifica pompa vi 
cantò la prima messa, e nell’anno 1605 a 24 aprile giorno di domenica 
con pari pompa et apparato solennemente la consacrò...» (*).

Di particolare importanza per la storia della pittura in Savona agli 
inizi del seicento sono le vicende delle cappelle delle due navate laterali, 
il cui juspatronato era stato acquistato dalle maggiori famiglie della 
città, prima ancora che fosse terminata la costruzione del Duomo. « Que
sti sono i costor nomi, che noi registriamo. 1) uno Spinola Marchesi di 
Garessio; 2) un Ferreri; 3) un altro Spinola; 4) un Grassi; 5) un Lam
berti; 6) un Gentil Ricci; 7) un Podenzana; 8) due Gavotti (per due Cap
pelle); 9) finalmente un Della Rovere, che fece la maggior Cappella a 
manca, che poi fu venduta alla Compagnia dei Morti » (7).

La seconda cappella di sinistra era stata acquistata da Gio. Gerolamo 
Nano in data certamente anteriore al 26 gennaio 1600, come risulta dal 
testamento redatto in quel giorno dal citato patrizio savonese; dallo 
stesso documento (8) si ricavano altresì preziose notizie circa i pro
gettati lavori di decorazione, da eseguire beninteso dopo la costruzione 
e la consegna della cappella stessa. Si parla tra l’altro di un altare su 
cui « sit pietà nativitas Domini Salvatoris Nostri Jesu Christi in mesio, 
et in parte dextra pingatur imagines Sanctorum Jo Bapte et Jo Evan- 
geliste, et a parte sinistra Sancti Hieronimi... ».

I lavori di decorazione della Cappella, compiuta nelle sue strutture 
architettoniche già nel 1603, se vi fu posta in quella data una lapide (’)
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a memoria del « sepolcro » che il conte Nano « vivens fecit... aetatis 
suae 58 » per sé, la moglie e gli eredi, iniziarono solamente sul principio 
della Quaresima del 1609; l’artista che ne fu incaricato dal conte Nano, 
crediamo non senza il fattivo interessamento del poeta Chiabrera, era 
Bernardo Castello di Albaro, che in quello stesso anno firmava e datava 
la pala d’altare raffigurante una Adorazione dei pastori, che non sod
disfece del tutto il committente e alla quale lo stesso pittore prometteva 
di portare alcuni ritocchi sul finire del 1611 (,0). Dopo l’ancona, l’artista 
genovese eseguì (nel 1610?) la decorazione a fresco della volta, con 
episodi «cavati dalla vita della Beata Vergine» (") e due quadri per 
le pareti laterali della Cappella, raffiguranti rispettivamente S. Caterina 
con Violante Grasso (rimosso agli inizi di questo secolo e andato proba
bilmente perduto) e S. Gerolamo con Gio. Gerolamo Nano, ora nel 
vicino Palazzo Vescovile (’2).

La « prima Cappella a destra di chi entra in chiesa per la porta 
maggiore » venne acquistata il 2 maggio 1601 da un certo Prudenzana, 
« ricco mereiaio », che effettuava i relativi pagamenti tra il 1603 e il 
1607 e « finì poi per dotarla largamente » (,3). Non sappiamo se il fa
coltoso mercante abbia anche provveduto alla decorazione della stessa; 
in ogni caso non resta nulla di quanto potè allora essere eseguito: la 
cappella sarà infatti affrescata nel XVIII secolo dal savonese Gio. Ago
stino Ratti e vi si pose in seguito un altare proveniente da altra chie
sa della città.

Altro interessante problema sorge a proposito della grande tela 
col Martirio di S. Orsola, che gli studiosi recenti concordano, sulla base 
forse del Torteroli, nel ritenere eseguita dal nobile e pittore Gio Bat
tista Paggi durante il suo soggiorno savonese del 1599-1600 (’4). Resta 
ancora infatti da stabilire con certezza se la pala in questione sia stata 
commissionata dalla Compagnia di S. Orsola per la Cattedrale, ove si 
trova da tempo, o non piuttosto per altra chiesa o oratorio della città; 
ricordo infatti che nel 1599-1600 la costruzione del nuovo duomo era in 
fase tutt’altro che avanzata e procedeva tra mille incertezze, come risulta 
ad esempio dai documenti relativi al miracolo di N.S. della Colonna, av
venuto il 14 marzo 1601 (,s).

10) Cfr. G.B. SPOTORNO, Lettere di Gabriele Chiabrera a Bernardo Castello, 
Genova, 1838; e V. BELLONI, Pittura Genovese del Seicento, dal Manierismo al Ba
rocco, Genova, 1969, pp. 47-87.

11) SOPRANI-RATTI, cit., voi. I, p. 156.
12) per le vicende del due quadri laterali si vedano: T. TORTEROLI, cit., p. 79; 

A. BERTOLOTTO, Il duomo di Savona descritto da..., Savona, USI, p. 45; F. NO- 
BERASCO, Il duomo di Savona, Savona, 1929, pp. 31-32; B. BARBERO, Un ritratto 
di Bernardo Castello a Savona, in Ponente d’Italia, n. 3-4, marzo-aprile, 1973.

13) G.V. VERZELLINO, cit., voi. Il, doc. C. e F.
14) cfr. T. TORTEROLI, cit., p. 118; V. BELLONI, cit., p. 97; P. TORRITI, Ap

porti toscani e lombardi, in La Pittura a Genova e in Liguria, Genova, 1970-71, voi. 
II (Dal Seicento al primo Novecento), pp. 14-15.

15) G.V. VERZELLINO, cit., voi. II.
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16) Nel 1593, « Addi 20 marzo, come né libri d’amministrazione, si pagaron I>. 400 
al ben noto pittore genovese, Bernardo Castello per l’ancona della Natività di N. Si
gnore, comprese guarnizioni e doratura ». Da F. NOBERASCO, Il primo secolo del 
Santuario di N.S. di Misericordia, Savona, 1937, p. 55.

17) T. TORTEROLI, cit., p. 83.
18) P. ROTONDI, L'arte nel Santuario di N. Signora della Misericordia a Savona, 

Savona, 1959.
Inesattezze circa 1 lavori di B. Castello a Savona si riscontrano anche in: F. CARA- 
CENI POLEGGI, La committenza borghese e il manierismo a Genova, in La Pittura 
a Genova e in Liguria, Genova, 1970-71, voi. I p. 316.

19) « Il 5 aprile del 1585 si pagano al Semino L. 330 per un quadro della Nun
ziata, resto di L. 400 ». Da F. NOBERASCO, cit. Savona, 1937, p. 47.

20) T. TORTEROLI, cit., pp. 109-111.
21) G.B. SPOTORNO, cit., V. BELLONI. cit.22) SOPRANI-RATTI, cit., voi. I, p. 156.

Contemporaneamente alla decorazione delle prime cappelle della 
Cattedrale si svolgevano in Savona sostanziali lavori di trasformazione 
del Santuario di N.S. di Misericordia, con la erezione della disorganica 
facciata e la ricostruzione di otto cappelle laterali, cui fecero seguito im
portanti lavori di pittura, affidati in gran parte al già ricordato Bernar
do Castello, favorito dalla interessata amicizia col Chiabrera, in un pe
riodo in cui il poeta savonese appare più che mai l’indiscusso dominatore 
della vita culturale della città. Per il Santuario Bernardo Castello aveva 
già dipinto nel 1593 una Natività (,é), « che gli fu fatta eseguire per la 
Savonese famiglia dei Besio » (,7) e nella quale Pasquale Rotondi rileva 
rapporti con Gio. Andrea Ansaldo, impossibili già dal punto di vista 
storico (’8). Lo stesso studioso manifesta inoltre l’opinione che tutte 
le pale d’altare della nostra chiesa siano state eseguite in epoca poste
riore alle trasformazioni del 1609; in realtà possiamo indicarne almeno 
quattro anteriori a quella data: la citata pala del Castello, una Annun
ciazione di Andrea Semino, per la quale il pittore genovese riceveva un 
pagamento il 5 aprile 1585 (”), e i due lavori di P.G. Marchiano, dei 
quali abbiamo già avuta occasione di accennare. Mentre i primi due 
quadri ora ricordati si trovano a tutt'oggi nella basilica, le opere del 
Marchiano, rimosse, vennero collocate nella sala « nella quale lavorano le 
femmine del Santuario nostro» f20); attualmente la tavola con la Epi
fania di N.S., commessa a quanto pare da un Gavotti e datata 1597, 
si trova nella Civica Pinacoteca.

Dalla corrispondenza del Chiabrera (2I) si apprende che già nel 
gennaio-febbraio 1607 Bernardo Castello era invano in attesa di essere 
chiamato a decorare una cappella del Santuario; nel 1610 il pittore ese
guirà invece gli affreschi della facciata interna, della volta della navata 
centrale e della cupola di questa insigne chiesa, con riquadri che « de
scrivono in continuata serie la vita della Beata Vergine; aggiuntevi 
molte immagini di Profeti, di Santi Padri, e d’Agnoli... » (22); nello 
stesso anno dipinge sempre per il Santuario una tela raffigurante 
« Nostra Donna col Celeste Bambino », che T. Torteroli dice commissio-
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OTTAVIO SEMINO, L'arcangelo Raffaele riconduce a casa Tobiolo. 
(Savona, Parrocchia di N.S. della Neve alle Fornaci), 

(foto Piccardo e



B. fabbriche del delBARBERO. Duomo Santuario.

A'
!

FRANCESCO ALLEGRINE Morie della Vergine (Savona, Cattedrale, 
particolare della volta della 4“ Cappella sinistra) 

prima dei recenti restauri.
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FRANCESCO ALLEGRINE Àbramo visitalo dagli angeli. (Savona, Con
vento PP. Cappuccini, Refettorio).

(foto Piccardo e Scarrone).
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BARBERO,B. Le fabbriche del Duomo e del Santuario.

■

I ■> A
a

**1X.

BERNARDO CASTELLO, Presentazione di Maria al Tempio. (Savona, 
Cattedrale, particolare della volta sulla 23 cappella sinistra).
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I

nata « dal genovese Patrizio Borsetto », ma che sembrerebbe piuttosto, 
sulla base dell'epistolario col Chiabrera, un dono dell'artista stesso.

Il Santuario si arricchiva negli anni successivi di altri interessanti 
monumenti di pittura per mano di Orazio Borgianni, Domenichino e 
Guido Reni; nel 1614 G.B. Paggi firmava e datava un Cristo in Croce 
« per commissione di Francesco Borsetto » (23), che C.G. Ratti riteneva 
erroneamente eseguito nel soggiorno savonese del 1599-1600.

In questo contesto si inserisce agli inizi del seicento la figura di 
Francesco Allegrini da Gubbio, nato nel 1587, se « cessò di vivere in 
Roma in età di 76 anni nel 1663, dopo avervi lasciato insigni testimo
nianze della sua perizia in quelle Chiese, e palazzi...» (24); egli fu, a 
quanto comunemente si dice, allievo del Cavalier d’Arpino, ma dovette 
a nostro parere assumere nei confronti di questi una posizione simile 
a quella tenuta rispetto al Vasari dai singolari rappresentanti della 
terza maniera fiorentina. Il nostro pittore eseguiva per Stefano Gavot- 
ti (2S) la decorazione a fresco della volta di una cappella del Duomo 
di Savona, con l'Arcangelo Michele e figure allegoriche; per la stessa 
cappella dipingerà in seguito, dopo essere tornato a Roma, la pala con 
N.S. degli Angeli e due tavole raffiguranti Abramo visitato dagli Angeli 
e il sogno di Giacobbe.

Gli affreschi della cappella Gavotti « piacquero moltissimo: onde 
anche si volle dipinta di sua mano l’altra cappella dedicata alla Santis
sima Vergine, volgarmente detta della Colonna... Per gli stessi Signori 
Gavotti nella casa, in cui allora abitavano, situata poco discosto dal 
palazzo, ove abitano presentemente, dipinse tre volte di stanze. Nell’una 
v’ha Mosè davanti a Faraone: nell'altra, Pallade: e nell’ultima, Apollo; 
figura scortata con grandissima intelligenza. In questa medesima stanza 
v’ha in istucco il ritratto del Padrone della casa, dipinto con tal forza, 
e vivace tinta; che sembra formato ad olio» (2é).

I modi degli affreschi della Cappella Gavotti e di quella « della Co
lonna » e, di più, la tavolozza pallida e snervata, compiacentesi di deli
catezze esangui e irreali, che si rileva nelle schiere angeliche dei quadri 
dipinti a Roma per il marchese Stefano, ci dimostrano l’Allegrini latore di 
un manierismo più raffinato di quello « borghese » e provinciale che 
Bernardo Castello professa negli affreschi della vicina cappella Nano. 
A questa impressione concorre in modo determinante la grafia elegan
tissima e nervosa del pittore di Gubbio, derivata senz’altro dagli Zuccari 
e dal Cesari, e che giunge a soluzioni paragonabili a quelle dei disegni 
di altri felici rappresentanti della tarda maniera in Italia e all'Estero.

23) T. TORTEROLI, cit., p. 119.
24) SOPRANI-RATTI, cit., voi. II pp. 319-321. 
25) « ...fu l’Allegrini invitato da Roma a Savona dii Signori Gavotti... » (SOPRA

NI-RATTI, cit.). E’ T. TORTEROLI, cit., pp. 43-46, che precisa il nome del Gavotti 
in Stefano. 7

26) SOPRANI-RATTI, cit., voi. II, pp. 319-321. Cfr. anche C.G. RATTI, Descrizione 
delle Pitture, Sculture e Architetture che trovansi in alcune città e castelli delie due 
riviere dello Stato Ligure, Genova, 1780.
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La pala c le tavole di Francesco Allcgrini non verranno collocate, se 
non momentaneamente, nella cappella del marchese Stefano: il motivo 
addotto da C.G. Ratti e Tortcroli, che affermano tali opere essere state 
rimosse perché, andato a « studiarle » il nostro artista in Roma, « sbagliò 
nelle misure e le tavole riescivan troppo grandi », va a nostro parere in
tegrato con altri elementi non casuali, e dunque tanto più convincenti: 
l'aristocratica e, ci si passi il termine, sofisticata maniera del pittore 
di Gubbio mal si adattava a quel rigoroso clima controriformistico do
minante anche a Genova e in Liguria, che doveva tra l’altro portare al 
carcere e alla morte prematura il coltissimo Cesare Corte, inquieta figura 
di pittore e poeta. Sintomatica a questo proposito è la sostituzione dei 
lavori citati con quadri del Baglioni e del Lanfranco, artisti di diversa 
formazione e levatura, ma consci entrambi che le attuali esigenze della 
Chiesa imponevano una pittura intesa « come tecnica di persuasione e 
d’emozioni religiose, destinata ai fedeli e alla massa e non ai piaceri 
delicati di un’elite» (27). Anche per questo del breve soggiorno ligure 
deH'Allegrini f23) non rimane traccia nei pittori locali; egli stesso non 
rimarrà altrove estraneo al mutato clima artistico romano, votato ormai 
allo spirito della Controriforma trionfante, dimentica (almeno a Roma) 
del tetro rigore tridentino, anche se pare troppo sbrigativo e per molti 
versi sconcertante il giudizio di A. Ottani Cavina C29), che fa rientrare il 
nostro pittore, col Romanelli, il Geminiani e Ciro Ferri, tutti assai più 
giovani di lui e maturati quindi in un ambiente culturale ben diverso, 

frangia dei cortoneschi più pedissequi ».nella «

27) R. HOYGHE, Il Post-Rinascimento... Forme, Vita e Pensiero, in L'Arte e 
l'Uomo, Tonno. 1962, voi. Ili p. 8.
Le tre opere per la Cappella Gavotti si conservano nel Convento dei Cappuccini di 
Savona.

28) F. Allegrini lavorò infatti anche a Genova, come ci informano F. BALDINUC- 
CI, Notizie dei pro/cssori del disegno da Cimabue in qua, Firenze, ediz. 1846, e SO
PRANI-RATTI, cit. Si trattava, per la precisione, di affreschi nel palazzo di G. Luca 
Durazzo, perduti già nel XVIII secolo.

29) A. OTTANI CAVINA, La pittura barocca, in I Maestri del Colore, n. 267, 
Milano, 1966.
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Circa le derivazioni classiche del Chiabrera molto si è detto. In 
particolare il Mannucci tiene a sottolineare che l’appellativo di « libret
to » dato all’opera che conteneva le opere di Pindaro di cui parla il Chia
brera in un suo discorso Intorno alla debolezza della prudenza umana 
(F.L. MANNUCCI, La lirica di G. Chiabrera - Storia e Caratteri, Na
poli 1925, pp. 62-63) non s’addice alle opere del Lonicero sia perché 
non sono in formato piccolissimo sia perché non hanno il testo greco. 
In verità questi argomenti sono ben fragili poiché non è facile stabilire 
a priori le dimensioni di un generico « libretto », così come non è vero 
che nelle opere del Lonicero non ci fosse il testo greco, ed es. nell’edizio
ne di Basilea del 1535 (Pindari Poetae Vetustissimi, Lyricorum facile 
principis Olympia Pythia Nemea Isthmia Per Io Lonicerum latinitate 
donata ecc. BASILEAE, Apud Andream Cratandrum, MDXXXV) il Lom- 
cero nel commento riporta il testo greco per esteso ovvero i singoli 
vocaboli per giustificare la propria interpretazione. Tuttavia il Mannucci 
sostiene la sua tesi d’una derivazione dallo Stefano più che dal Lonicero 
con il motivo più probante del raffronto tra brani di Pindaro citati dal 
Chiabrera e le rispettive traduzioni latine del Lonicero e dello Stefano 
(cfr. F.L. MANNUCCI, op. cit., pp. 63-64, 73-119; a questo proposito è 
opportuno tener presente le note dello stesso Mannucci alla scelta di 
Liriche del Chiabrera (Torino 1926) da lui curata).

A conferma di queste ricerche possiamo aggiungere che nella Biblio
teca del Seminario Vescovile di Savona c’è una raccolta incompleta di 
poeti greci (Sem. C. VI 32 - Sem. C. VI 34). Sono tre grossi tomi in-folio 
(tutt’altro che «libretti») appartenenti una volta al convento di San 
Giacomo, tanto amato e frequentato dal Chiabrera, (« Quando a tempi 
freschi io potrò camminare, ricreerommi a' miei Padri di San Giacopo » 
lettera del 20 agosto 1635 in Lettere di Gabriello Chiabrera date in luce 
da Giacomo Filippo Porrata, Bologna 1762, p. 52) da desiderare che le 
proprie spoglie mortali restassero definitivamente tra quelle mura. Tutti 
i tomi sono privi di frontespizio, e sulla prima pagina portano la firma 
autografa del Chiabrera assieme alla nota di appartenenza al Convento di 
S. Giacomo (Pertinet ad Conventum Sancti Jacobi Savone). I tomi ri
portano il testo greco con la traduzione latina a fronte. I traduttori sono 
diversi. Il tomo che riporta Pindaro e liriche di molti altri autori (Alceo,
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Saffo, Stcsicoro, Anacrconte, Bacchilide, Simonide, Archiloco, ecc.) è 
scompagnato (manca il tomo primo), la traduzione latina è dello Stefano. 
Dei tre tomi soltanto uno, nell’ultima pagina, porta la data e il luogo 
dell’edizione : « Aureliae Allobrogum - Excudebat Petrus de la Roviere - 
Anno 1606 IX Kal. Aprii. ».

2) Sulle derivazioni religiose
Un aspetto ancora del tutto inesplorato è il Chiabrera come scrittore 

religioso. Sugli ottant’anni il poeta sentiva d’aver speso « con poco prov
vedimento » il suo tempo (Lettere di G. Chiabrera, cit., p. 44) e perciò 
riteneva quanto mai necessario trascorrere gli ultimi anni della sua vita 
dedicandosi alla preghiera e alla meditazione e scrivendo cose edificanti 
(« Fornirò dunque una Prosa per un Santo, et a suo tempo verrà a do
narsi a V.S. Io sono abbandonato dalle Muse, e parmi che Dio benedetto 
voglia, che con diverse scritture nella mia vecchiezza emendi i vani 
componimenti della gioventù », Lettere di G. Chiabrera, cit., p. 12-13; « Che 
su gli estremi confini della mia lunga età io non abbandonando affatto lo 
scrivere abbandoni i versi, e mi volgo alle prose, può essere risposta ba
stante la medesima età la quale scemando l’ingegno disvia dal poetare; 
che poi m’attenga alle lodi de’ Santi, chi può ammirarsene? già altro 
non si dee fare in l’ultimo punto, se fu colpa non farlo mai sempre », 
Delle Lodi di Santa Apollonia, ragionamento di Gabriello Chiabrera, In 
Genova, Per Giuseppe Pavoni, 1631, p. 3).

Anche le letture naturalmente dovevano cambiare, i testi poetici 
lasciano il posto a raccolte di prediche ed orazioni sacre. In questi 
nuovi interessi può acquistare importanza una silloge cinquecente
sca delle prediche del Savonarola (la silloge appartiene alla Biblioteca 
del Seminario Vescovile di Savona ed è in attesa di restauro per le sue 
penose condizioni), anche questa con firma autografa del nostro poeta 
e con la nota d'appartenenza al Convento di S. Giacomo.

La prima parte della silloge manca del frontespizio e degli ultimi 
fogli ed è costituita dalle prediche su Ezechiele raccolte dal notaio 
Lorenzo Violi; la seconda parte è mancante sia dei primi che degli 
ultimi fogli ed è un’esplicazione latina dei vangeli domenicali (le note 
a penna che si trovano a margine di questa seconda parte sono di mani 
diverse ad ogni modo non del Chiabrera).
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Tra i resoconti ottocenteschi dei viaggiatori inglesi sulla costa 
francese e ligure, The Riviera: pen and pencil sketches from Cannes 
to Genoa, del Dean of Canterbury Henry Alford (London, Bell and 
Daldy, 1870, pp. 128) è forse il libro più vivido e originale.

Siamo nell'ambito di una letteratura minore, poco conosciuta, di 
dichiarato e spesse ingenuo gusto romantico, che offre però, anche 
attraverso le deliziose incisioni dell’autore che accompagnano la nar
razione, struggenti immagini di un paesaggio oggi irrimediabilmente 
devastato e avvilito e certi tratti, saporosi e pittoreschi, della nostra 
tradizione popolare.

Henry Alford nacque a Londra il 10 ottobre 1810. Fu Vicario di 
Wymeswold, Ministro della Quebec Chapel e quindi Decano di Canterbu
ry fino alla morte, che lo colse il 7 gennaio 1871.

Discreto poeta (piacque a Wordsworth), scrisse inni, sermoni e 
studi biblici molto apprezzati. Ma fu anche compositore, incisore, 
acquarellista e garbato narratore. Le brevi pagine, tratte dal cap. XXX 
(Finale to Savona), che presentiamo in traduzione, sono un campione 
significativo dell'ottica di questo acuto viaggiatore e rilevano le linee 
portanti della struttura dell'opera. L'estatica ammirazione davanti agli 
spettacoli della natura, ritratta con lo sfoggio di un'aggettivazione insi
stita ed emotivamente colorata, l’attenzione per la nota di carattere 
scientifico, infine l’aristocratico distacco nei confronti dell'elemento uma
no e sociale del paese visitato (il momento della visita al Santuario è 
vissuto dall’Alford solo con curiosità: divertita ma epidermica).

La Riviera è soprattutto l'occasione per una ricerca dell'esotico: 
l'abbagliante luce mediterranea, gli uomini che lavorano a dorso nudo, 
i frutti lussureggianti, sono gli emblemi rilevati di un Sud mitico, intat
to nel suo candore primitivo, dove era ancora possibile sperare una 
rigenerazione dai mali della nascente civiltà delle macchine.
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H. Alford : Veduta di Finale da oriente (in, The Riviera: pen and pencil 
sketches from Cannes to Genoa).
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Il caldo pare aumentare di giorno in giorno. Anche se è quasi set
tembre, questa mattina alle sette ogni cosa è immersa in una luce 
abbagliante. Mi fermo sulla salita che conduce all’altura appena fuori 
della città, approfitto dcH’ombra amica di una roccia e schizzo una 
veduta a colori di Finale e della costa. Che deliziose sfumature di rosa, 
di porpora vellutata, ricoprono, tra il velo della bruma, il maestoso 
altopiano che ho di fronte! E la città, con i suoi forti e le sue torri, e 
il suo evanescente splendore, appare luminosa come ad un entusiasta 
la visione della propria casa assolata. Il mare ha il suo mantello mat
tutino di chiaro azzurro-cielo, variegato da strisce di bianco: sembra 
prendere il meglio delle ore di sole per donare l’intensità del colore. 
Manca del tutto il verde smeraldo che nel pomeriggio sarà la sinuosa 
fascia della costa. L’orizzonte sfuma teneramente in un indescrivibile, 
magico rosso pallido che quasi si confonde con il rosa caldo del ciclo. 
Sotto un’altura a picco dorme Loano, che si crogiola lungo la battigia.

Così passano due ore del mattino; poi l’ombra benigna comincia ad 
abbandonarci e il sole batte fieramente sui nostri tocchi finali. Allora 
ancora una volta nella luce abbagliante e nella polvere.

La strada avanza, — lasciando alla destra Varigotti, in un angolo
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sporgente della costa, — tagliando un lembo di terra su cui torreggiano 
delle notevoli rovine. Quando usciamo fuori da questa trincea si apre 
un grande scenario di rocce, che abbraccia anche la galleria di Noli.

C’è poco tempo per un’altra fermata e
lunga giornata, perché non esiste un albergo, neppure il più misero, 
fino a Savona, che dista almeno quindici miglia. Ma queste tre enormi 
rocce e forme di colore sono sirene a cui non si può resistere. E così 
scegliamo di nuovo l’ombra di un grande masso e ci sediamo ancora 
al lavoro. Trascorriamo due altre ore nella galleria di Noli dove, 
lo splendore del sole e lo strato della polvere sono al massimo. 
Quest’ultima misura ben quattro pollici e l'intensità del primo si può 
immaginare pensando che nel tuffarsi nella grata ombra della galleria, 
gli occhi non riuscirono a percepire nessun altro colore se non uno 
scarlatto brillante. Passata la galleria, Noli, con la sua chiesa a cupola e 
le sue grandi torri rosse come quelle di Albenga, si allunga sotto di noi.

Sono le due e la fame e il caldo ci invitano a cercare un'osteria per 
avere un po’ di fresco e un po’ di riposo. La ricerca non è lunga. Una 
pergola, ricoperta con foglie secche di castagno, tra cui una zucca fa 
sbucare le sue grandi foglie e il suo frutto giallo promette di venir in
contro al nostro bisogno. Non è una vana promessa. Dapprima, una 
bruna ragazzina dagli occhi neri; poi una robusta e gentile ostessa; 
quindi, alla domanda di cibo, la mole ancor più vasta del mio oste 
emerge dalla cucina, che s’intravede dietro, nell’oscurità. E così viene 
servito del merluzzo freddo, un dissetante vino locale e il delizioso pane 
di campagna, con la sua crosta dura e liscia, la più pura bianca mollica 
— e l’immancabile Parmigiano, che accompagna il pittoresco e benve
nuto cesto di pere, fichi e uva. Non è un piccolo lusso il pozzo di fami
glia, a cui si accede da una porta alle mie spalle, e che fornisce 
una caraffa d’acqua fresca, appannata da un velo leggero di goc
cioline. Tutto questo va molto bene in un luogo dove i muri hanno 
conosciuto l’ultima imbiancatura in onore di Andrea Doria, a dir poco, 
e il pavimento, per la sporcizia che si è accumulata sopra i mattoni 
originali, sembra diventato un terreno naturale per le numerose galline 
che si contendono il bottino delle briciole cadute dalle tavole.

Trascorrono così altre due ore, ingannando il tempo osservavo la 
preparazione del miglior pranzo che il luogo potesse offrire, e il suo pas
saggio dalle mani della figlia a due preti che avevo visto sulle scale, — 
sforzandomi invano di capire una partita a carte tra un doganiere e 
un operaio dal torace abbronzato, — ascoltando una discussione sui 
meriti dell'amnistia concessa dall’imperatore Francese, — attraverso il 
sonno che le mosche potevano permettere. Quindi un conto più che onesto, 
un cordiale « a rivederla », e noi siamo di nuovo tra la polvere e nella 
luce abbagliante.

Tra Noli e Spotomo c'è uno splendido bosco di pini sopra la strada, 
sullo sfondo di pittoresche montagne. Questa è una rara visione nello sce
nario della Riviera, uno eguale posso ricordarlo soltanto a Cannes e 
vicino a Mentone. La strada è bella, ed è sostenuta da terrazze sotto le
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rocce, ma non c'è nulla di straordinario da notare. Andai avanti, ser
vendomi di una scorciatoia, attraverso uno dei lunghissimi incompiuti 
tunnel della futura ferrovia, dopo aver chiesto notizie sulla praticabilità 
agli operai. Ma non consiglierei nessun futuro viaggiatore a imitare il 
mio esempio. Prima di arrivare a metà strada, ero avvolto nell’oscurità 
totale, sprofondando fino alla caviglia nell’acqua e nel fango. Il risul
tato naturalmente fu che io sbucai fuori dalla galleria più carico di pri
ma. Quindi non resistetti a ripetere il bagno di ieri.

Il lontano panorama di Spotorno è ingannevole come quello della 
maggior parte delle città della Riviera e la maestosa Savona che vista 
da distante potrebbe sembrare la stessa Genova, si riduce, quando si 
è quasi giunti, a un mal assortito insieme di piatte e quadrate co
struzioni e di misere casette. Molto prima di raggiungere i suoi sob 
borghi, l’ampia distesa degli splendidi edifici della Regina della Riviera 
diventa sempre più evidente e Savona, man mano che ci si avvicina, 
appare una propaggine della nobile città che ora è in vista.

E così noi camminiamo faticosamente lungo tormentati passaggi 
che sembrano non permetterci mai l’ingresso nella città; attraversiamo 
un intero quartiere di nuove piazze e di viali, la cui costruzione pare 
ingiustificata perché l’intera città è triste e scarsamente abitata, e mi 
rallegro a vedere finalmente il teatro Chiabrera e vicino l’Albergo 
della Svizzera. A proposito di Savona posso ricordare la visita che ho 
fatto nel marzo del 1869 alla Madonna della Misericordia, una celebre 
chiesa meta di pellegrinaggi, lontana circa quattro miglia, tra le col
line verso nord. Il tempo era piovoso, e così pensai di sfruttare la mat
tinata e lasciai l'albergo in carrozzella, soltanto per vedere la chiesa 
di cui avevo sentito parlare molto in Inghilterra.

Ci trovammo presto tra le pieghe delle colline e ci accorgemmo 
subito che non eravamo affatto i soli passeggeri lungo la strada. Man 
mano che avanzavamo, la folla aumentava. Carrozze, omnibus e carroz
zini ricoperti di polvere, viandanti dai curiosi calicò multicolori e dai 
mantelli di cotone con cappucci e corde intorno alla vita, che si molti
plicavano sempre di più. Delle tre persone davanti a noi, il robusto 
signore alla sinistra era tutto in rosso, l’uomo di mezzo aveva addosso 
qualcosa di bianco sporco, il suo vicino di destra era vestito di marrone. 
Tutti stavano camminando con la più grande solennità. Era chiaro che 
ero capitato in un giorno importante. Il conducente immaginava eviden
temente che il nostro veicolo dovesse procedere in processione come 
tutti gli altri.

Infine tutta la scena si aprì davanti. E fu la più sorprendente. Una 
fila di dodici carri stipati e di fronte ad essi oggetti straordinari d’ogni 
tipo: lanterne dorate, diversi stendardi, larghe croci scintillanti d’argen
to e una grande brutta Vergine aurea trasportata a spalla sopra tuia 
specie di catafalco. Tutto ciò aveva l’aria di un’importante processione. 
Il conducente non potè darmi una spiegazione esauriente e adeguata, 
disse soltanto che si trattava di una grande Festa. Ma durante la mia 
successiva visita in autunno, vidi qualcosa che forse potrebbe offrire
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H. Alford : La processione al Santuario della Madonna di Misericordia 
(op. cit.).
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una plausibile motivazione. Sulla porta di una chiesa a Distinalpi, vicino 
a Finale Marina, c’era questa scritta :

Si previene il Pubblico che nei giorni 7 ed 8 dell'entrante mese di 
Settembre avrà luogo al SANTUARIO, secondo il consueto, il Bacio 
dei Piedi della Sacra Statua de NOSTRA SIGNORA di MISERICORDIA.

Savona, li 20 agosto, 1869. Per detta Commissione
Il Segretario

La folla sulla Piazza, davanti alla chiesa, era enorme e la vista 
completa dell’edificio, a parte un’occhiata gettata da sopra le spalle 
tutte ammassate all’entrata, era impossibile. Cosa non meno curiosa, 
sulla Piazza v’erano molti banchetti zeppi di rosari e collane di noc
ciole, significativo ricordo, messo sopra le spalle come una sciarpa, 
della visita alla Madonna della Misericordia. Io naturalmente mi procu
rai il caratteristico « souvenir » dell’inatteso pellegrinaggio.

La famosa chiesa non merita la visita e neppure il paesaggio ha 
nulla di particolare.

La notte è stata tempestosa e il cielo del mattino mostra quell’insta
bilità che di solito segue. Lo spruzzo di pioggia, il lontano brontolio del 
tuono formano un curioso accoppiamento con questo sole ardente che 
irrompe dalle finestre aperte.

E’ proprio la giornata in cui non si avrebbe voglia di camminare. 
E un motivo non trascurabile è il ricordo della spessa polvere di ieri e 
del fango ugualmente alto; inoltre potrebbe scoppiare un temporale, 
come è successo più di una volta questa notte, e allora ci sarebbero 
poche occasioni di trovare un riparo. Quanto alla possibilità di dipingere, 
le nuvole stesse sono un acquarello. La ferrovia, ovviamente, è fuori di
scussione anche se per la sua grande bellezza la linea è del tutto simile 
alla strada e indubbiamente, correndo vicino al mare, gode di alcune 
belle vedute della costa che non ha l’altro cammino.

Così noleggio una piccola carrozza che permette di ripararmi dal
l’umido. La strada dapprima si snoda nel retroterra, tra ricche vailette 
serrate tra le colline, piene di giardini carichi di frutta. I pergolati si 
allungano tra i viali, le foglie di vite brillano con le fresche gocce nel 
sole e quando si guarda attraverso, pendono fitti, dolci in apparenza, 
grappoli d’uva matura. Gli alberi di fico sono coperti da frutti neri o 
verdi, i peschi da un peso giallo vivido. I pomi d’oro, che crescono attor-
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cigliati alle canne, splendono in lontananza con i loro mazzi rosati. 
Svoltando un angolo, dalla collina dietro Albisola si apre una vista 
magnifica. Guardi indietro e vedi Savona con il suo porto c la lunga 
fila di costruzioni e più lontano tutta la costa sino a Finale. Sotto di 
te, nella cuna della baia, c’è Albisola e a destra una grande piana verso 
le montagne, punteggiata di ville e palazzi. Ma quella serie di edifici 
rossi, con arcate, tipicamente italiani, non è, me lo dice il conducente, 
un palazzo, ma una fonderia, che appartiene a un Marchese Genovese.

Ora scendiamo al mare tra grandi blocchi di conglomerato che 
spuntano dalle onde. Questo tipo di costa continua dopo Celle, con alle 
spalle ampi panorami di Savona e della costa occidentale finché, dietro 
una curva, si apre la splendida baia di Varazze. Lungo l’insenatura si 
stende la città, con il consueto aspetto di magnifica grandezza. Tutta la 
popolazione, da questa località fin quasi a Genova, pare trovare la sua 
occupazione nei cantieri navali; e le forme dei grandi scafi, a diversi 
stadi di lavorazione, giacciono a dozzine allineate lungo ogni spiaggia. 
Nell’immediato retroterra ci sono le colline folte di ulivi, e poi le impo
nenti montagne. La pendice delle vicine colline è costellata da ville e 
giardini, che s’infittiscono man mano che andiamo avanti. Il rosso 
infuocato delle terrazze pitturate si mescola con il rosa pallido degli 
oleandri in fiore che abbondano nei giardini.

Forse Varazze è la città più caratteristica di questa parte della Ri
viera. Le sue strade, a malapena larghe per una carrozza, sono piene di 
vita ligure. Le sue spiagge risuonano dei martelli dei maestri d'ascia. 
Questa giornata di caldo che fa gocciolare ha uno strano effetto sulla 
gente che lavora, e sui ragazzi di questa città. Una pelle bagnata è senza 
dubbio meno fastidiosa di un abito fradicio, così generalmente si fa a 
meno della camicia, e lo studio delle forme muscolari potrebbe essere 
vantaggiosamente praticato tra i maestri d'ascia. I ragazzi hanno spinto 
oltre questa economica abitudine; molti di essi hanno coperti solo pochi 
centimetri e non pochi si sono sbarazzati di tutto. Queste usanze provo
cano un’impressione di singolare difformità dai nostri costumi, che si 
perde certamente viaggiando verso il più lontano sud, ma che ora mi 
colpisce per la prima volta.

Abbandonando Varazze noi saliamo a zig-zag, sotto lo scrosciare 
della pioggia, tra colline, variegate da rocce, che riversano in centinaia 
di piccole cateratte la gialla acqua di scolo. Scendiamo a Cogoleto, tra 
grandi massi di serpentino che contrastano meravigliosamente con il 
fresco verde che vi cresce sopra. Esaminando attentamente il serpentino, 
osservo che esso differisce da quello della Cornovaglia, per l’assenza del 
rosso nella pietra. Il nero (i.e. porpora scura) e il verde sembrano 
essere i suoi soli colori. La bianca steatite frammista, è presente in 
grande quantità. La forma delle rocce assomiglia a quella della Corno- 
vaglia e qualche tratto di costa potrebbe essere trasportato, senza quasi 
alcuna differenza, a Kynance o a Lizard.

Cogoleto, il presunto paese natale di Colombo, possiede solo questo 
discutibile motivo d’interesse. Prima di giungervi noi attraversiamo



101

un torrente spumeggiante, che si precipita con le sue acque torbide e 
colora il mare per più miglia, al largo.

Appena lasciato Cogoleto l’impressione che si prova guardando le 
montagne è grandiosa. Enormi masse di gonfi nuvoloni appaiono a inter
valli fra striscie di bianca nebbia e lasciano vedere brillanti sprazzi di 
gialla luce solare.

Subito dopo attraversiamo un torrente, il Fiume di Larte( forse Lat
te? Ho interrogato il conducente, ma egli conferma Larte), che sfocia 
in ima splendida vallata. La strada sale lungo la riva sinistra del tor
rente in mezzo a bei boschi, attraversando una bassa sella, e scende, 
con una deliziosa vista della costa, a Orenzana. Guardando avanti si 
scorgono le colline che si distendono per molte miglia, disseminate di 
bianche città e torri, e alla fine l’alta Mole e la lunga scintillante 
costa di Genova.
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Un elenco delle pubblicazioni periodiche della Società Storica Sa
vonese prima, e della Società Savonese di Storia Patria poi, comparve, 
a cura di Italo Scovazzi, sul volume XXV (1943) dei nostri Atti.

Abbiamo però ritenuto necessario non limitarci ad un aggiornamento 
del precedente lavoro, incompleto in talune sue parti (da segnalare in par
ticolare il raro VII fascicolo del « Bollettino » della Società Storica, pub
blicato nel 1907 ignoto allo Scovazzi), ma abbiamo voluto soprattutto of
frire agli studiosi un elenco completo delle pubblicazioni periodiche e non 
periodiche della Società.

E’ nelle nostre intenzioni integrare, neH’immediato futuro, questo 
elenco con un indice dei nomi e delle materie, al fine di facilitarne la 
consultazione.

Con questo lavoro abbiamo voluto, inoltre, rendere omaggio a quella 
schiera di storici savonesi che hanno saputo, fra grandi difficoltà, con
servarci in vita questa nostra Istituzione, mantenendo vivo l’interesse 
per la storia locale.
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D. Mendez e compagni circa il luogo di nascita di Cristoforo Co
lombo. Omaggio a savonesi illustri- Edizioni Chiabreresche in ven
dita. Ordinamento degli antichi archivi. La decorazione della chie
sa parrocchiale di S. Gio Battista.

Atti della Società - pp. 1-10.
Agostino Bruno, Di alcune antiche strade e traverse alpestri nel terri

torio savonese, pp. 11-20.
Agostino Bruno, Contributo agli studi archeologici del sottosuolo lo

cale, pp. 20-22.
Agostino Bruno, Una grida del 1488, pp. 23-24.
Agostino Bruno, Il dominio patrimoniale dell'antico comune • usque 

ripam maris », pp. 24-28.
Agostino Bruno, Gabriello Chiabrera e Isabella Andreini, pp. 28-33.
Agostino Bruno, Movimento storico savonese, pp. 33-36.

Voi. Ili, Fase. I (unico uscito) Savona, Tip. D. Bertolotto e C., 
1893 (in copertina 1894), pp. 1-32.

Carlo Cipolla e Giovanni Filippi, Antichi diplomi di imperatori e re 
tedeschi nell'Archivio Comunale di Savona, pp. 3-30. 
Regesti (38), documenti (5).

Agostino Bruno, Vicende musicali savonesi dal secolo XVI sino al pre
sente, pp. 471-502.

Solone Ambrosoli, Patacchina savonese inedita di Filippo Maria Vi
sconti, pp. 503-512.

2 ili.
Ottavio Varaldo, Serie dei podestà di Savona su documenti degli Ar- 

vi di Savona e di Genova, 1529-1606, pp. 553-551.
Bernardo Gandoglia, Documenti nolesi, pp. 553-687.

Documenti (28), con indice alfabetico dei nomi propri di persona, di 
delle cose più notevoli.

Cornelio Desimoni, Una moneta col nome di Giulio II e quattro do
cumenti riguardanti il pilota savonese Leone Pancaldo, pp. 689-700. 
Documenti (4).

Giovanni Filippi, Ancora del convegno di Savona, pp. 727-723. 
Documenti (1).
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« Genovesi », p. 64.

Anno II, 1° e 2° trimestre 1899, n. 1-2, Savona, Tip. D. Berto- 
lotto e C. 1899, pp. 1-96.

(in copertina) .  . .  . .  . .

Anno I, 3° e 4° trimestre 1898, 
e C., 1898, pp. 89-144. 

(in copertina)
Gradimento sovrano. Denominazione di vie. VII Congresso storico 
italiano. Onoranze centenarie a Leopardi. La cacciata dei farisei 
dal tempio.

Vittorio Poggi, Postille alle Memorie savonesi del Verzellino:
I. Savonesi a Famagosta nel 1300, pp. 89-103.
II. Ferraria d’Albisola, pp. 103-109.

Agostino Bruno, Antico commercio e navigazione dei savonesi nel me
diterraneo e nel levante, pp. 110-125.

Agostino Bruno, Il canale dei violini, pp. 125-129.
Agostino Bruno, Origine e vicende dell’illuminazione pubblica in Savona, 

pp. 130-135.
Agostino Bruno, Il congresso storico di Cuneo, pp. 135-139.
Agostino Bruno, Movimento storico e artistico savonese, pp. 139-143.

n. 4, Savona, Tip. D. Bertolotto

di S. Gio Battista. Per Pietro Sbarbaro. Il P. Francesco Pizzorno. 
Per {'Abbazia di Ferrovia. Un manoscritto del sec. XVII.

Vittorio Poggi, Di una tavola dipinta nel secolo XI, pp. 37-54.
Agostino Bruno, L'ospedale di S. Paolo e l'ospizio dei poveri del Santua

rio, pp. 54-63.
Agostino Bruno, I savonesi e i liguri dichiarati
Agostino Bruno, Savona del 1848-49, pp. 65-76.

Documenti (4).
Agostino Bruno, La « Saona » delle Antille, pp. 76-82.
Agostino Bruno, Movimento artistico savonese, pp. 83-88.

Agostino Bruno, Le ceneri di Cristoforo Colombo. In memoria del 
sen. Corsi. La campana e la torre del Brandale. Un’epigrafe per 
Chiabrera.

Atti della Società - pp. 1-6.
Vittorio Poggi, Spigolature di storia e d'epigrafia savonese: 

Rovine e saccheggi in Savona (1440-1455), p.p. 7-11.
Fortificazioni in Savona (1215-1473-1476), pp. 11-12.
Processo di streghe (1631), pp. 12-14.
Gare di precedenza in Duomo (1645-1667), pp. 14-18.
Lapidi savonesi inedite o mal note, pp. 18-25.

Agostino Bruno, Note savonesi del 1859, pp. 2541.
Documenti (5).

Agostino Bruno, La « Siracusa » del Chiabrera, pp. 41-53.
Documenti (2).

Giovanni Battista Garassini, Il comune ghibellino e i principi di Sa
voia nelle memorie savonesi, pp. 54-66.

Federico Bruno, Un Crocifisso di Giovanni da Montorfano, pp. 66-70. 
Documento
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4° trimestre 1899, n. 3-4, Savona, Tip. D. Berto- 
1899, pp. 97-176.

Anno III, 1° e 2° trimestre 1900, n. 1-2, Savona, Tip. D. Berto- 
lotto e C. 1900, pp. 1-44.

(in copertina)   

lievi in legno nell’oratorio del Cristo Risorto.
Cariche sociali ed elenco dei soci - pp. 1-5.

Agostino Bruno, Relazioni confidenziali del prefetto Chabrol al governo 
di Parigi, pp. 7-14. 
Documenti (7).

Agostino Bruno, Le prime spese del comune di Savona per l'istruzione 
pubblica, pp. 14-19.

Agostino Bruno, Di alcune antiche costumanze savonesi, pp. 19-25.
Agostino Bruno, Memoria sull'antica colonia degli Arcadi Sabazi, pp. 

26-42.
Documento.

Giovann. Solari, Le Opere pie e le regole dell'antica Compagnia dei 
Protettori dei Poveri in Savona, pp. 70-80. 
Testo (pp. 72-80).

Agostino Bruno, Le antiche gabelle e contribuzioni nel comune di Sa
vona, pp. 81-92.

Agostino Bruno, Movimento artistico savonese, pp. 92-94.

Anno li, 3° e 
lotto e C.,

(in copertina)
Agostino Bruno, Il VII congresso storico italiano a Palermo. Ono
ranze millenarie a Paolo Diacono e congresso storico a Cividale. 
Congesso storico subalpino a Pinerolo. Antico crocifisso nelle car
ceri di s. Agostino. Impressioni di Savona. Medaglie di Sisto IV e 
di Giulio II. Le opere d'arte nel convento di N.S. della Consolazio
ne. Una pergamena degli impiegati civici.

Atti della Società, pp. 97-104.
Vittorio Poggi, Opere del Bernino in Savona, pp. 105-113.
Vittorio Poggi, Un vescovo di Savona barone del Primo Impero, pp. 113- 

117.
Vittorio Poggi, Scoperte archeologiche, pp. 117-122.
Vittorio Poggi, Contributo al regesto di papa Sisto IV, pp. 123-127. 

Documento.
Agostino Bruno, Montenotte, pp. 128-139.
Federico Bruno, Come fu festeggiata in Savona la vittoria di Austerlitz, 

pp. 140-147.
Documento.

Agostino Bruno, Il podestà Beccario Beccaria, pp. 148-151.
Agostino Bruno, Antica nobiltà savonese, pp. 152-157.
Agostino Bruno, Il palazzo del comune, pp. 158-167.
Agostino Bruno, Movimento storico savonese, pp. 167-171.

Pubblicazioni scientifiche e letterarie, pp. 172-175.
Laminar Luxoro, pp. 175-176. Necrologio.
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Anno V, fascicolo del 1902, 
1902, pp. 1-44.

(in copertina)
Agostino Bruno, Un documento intorno all'antica nobiltà savonese. Per 

il Priamar. Il Congresso storico internazionale di Roma. Storia del 
commercio e delle industrie savonesi dal secolo X sino al presente. 
Cariche sociali ed elenco dei Soci - pp. 1-4.

Agostino Bruno, Alcune note intorno agli avvenimenti savonesi dal 1520 
al 1530, pp. 5-14.

Agostino Bruno, La statistica e l’opera del prefetto Chabrol nell’antico 
dipartimento di Montenotte, pp. 15-28.

Agostino Bruno, La casa del Chiabrera, pp. 28-31.
Agostino Bruno, Gli archivi moderni del comune di Savona, pp. 31-35.
Agostino Bruno, Visita alle antichità d’Aosta e gita al gran S. Bernardo, 

pp. 35-40.
Nuove pubblicazioni storico-archeologiche, pp. 40-42.

Anno V, fascicolo del 1901, n. unico, Savona, Tip. D. Bertolotto 
e C., 1902, pp. 1-48

<ln copertina)
Agostino Bruno, Questioni d'archeologia e d’arte. Per Giuseppe 
Andrea Rocca. Congresso storico subalpino di Saluzzo. Congresso 
internazionale di scienze storiche nel 1902. Vicende dell'istruzione 
pubblica in Savona. Patronato scolastico. Ordinamento dell'archivio 
amministrativo del Comune. L’ex fortezza sul Priamar. Indice del
la Rivista storica italiana. Studio sul dialetto ligure. Le navi ro
mane del lago di Nemi. Anton Giulio Barrili e la Storia di Savona.
Miscellanea Napoleonica.

Vittorio Poggi, I liguri nella preistoria, pp. 1-23.
Giovanni Assereto, Lettere di papa Giulio II, pp. 23-41. 

Lettere (2)
Agostino Bruno, Per la storia delle beneficenza pubblica, pp. 41-44.
Agostino Bruno, L’antica castellania di Quiliano e le sue memorie; pp. 

44-48.

Anno VI, fascicolo del 1903, n. unico, Savona, Tip. Bertolotto 
e C., 1903, pp. 1-80.

(in copertina)
In memoria di Carlo e di Leopoldo Marenco. Per P. Sbarbaro e 
per altri savonesi illustri. Per Giuseppe Saredo. La porta balnei. 
Il magazzeno dell'antico porto. Lutto scientifico e letterario. A. 
Bruno, Storia del commercio e delle industrie savonesi dal secolo 
X sino al presente.

Vittorio Poggi, Cose d'arte in Savona, pp. 1-14.
Vittorio Poggi, Scoperta di sepolture dell'epoca romana nella Fortezza 

di Savona, pp. 14-19.
Vittorio Poggi, Costumanze savonesi del buon tempo antico. Il Natale, 

pp. 19-29.
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e gli antichi diritti

Vittorio Poggi, Di un incunabolo rarissimo e probabilmente unico del
la Biblioteca civica di Savona, pp. 30-36.

Vittorio Poggi, Un favorito di Giulio li, pp. 37-39.
Francesco Cappa, 1 testamenti di G. Chiabrera e di Lelia Pavese, pp. 40-55. 

Documenti (4).
Federico Bruno, Per la storia industriale di Savona, pp. 56-58.
Agostino Bruno, Il diritto storico del comune di Savona sull'antica for

tezza di s. Giorgio, pp. 59-76.
Soci defunti, p. 77.
Pubblicazioni offerte alla Direzione del Bullettino, pp. 78-80.

Agostino Bruno, Per la storia dell'arte musicale savonese. Alba Pom- 
pea. Onoriamo i cittadini illustri. Savona Nuova.

Federico Bruno, Il progetto di canale navigabile Savona-Alessandria- 
pp. 1-24.

Agostino Bruno, La tutela dei monumenti e delle opere d’arte in Sa
vona dal 1889 al 1906, pp. 25-37.

Agostino Bruno, Cristoforo Colombo, pp. 38-41.
Federico Bruno, Cristoforo Colombo, pp. 41-44.
Agostino Bruno, Omaggio a Paolo Boselli, pp. 44-45.
Agostino e Federico Bruno, Savonesi sospetti politicamente nel primo 

periodo del secolo XIX, pp. 45-48.
Agostino e Federico Bruno, L'opera secolare dei PP. Scolopi in Savona, 

pp. 49-54.
Agostino Bruno, Il bando contro Gianluigi Fiaschi e compagni, pp. 54-59.
Agostino Bruno, L’orientamento e la discesa della via Emilia nei Vadi 

Sabazi, pp. 59-61.
Federico Bruno, Memorie sulla cattività di Pio VII in Savona, pp. 61-74. 

Documenti (11).
Agostino Bruno, Quistioni d'archeologia e di storia. Quiliano e il suo 

territorio (risposta ad un amico), pp. 74-76.
Agostino Bruno, Arte savonese, pp. 76-78.
Agostino Bruno, Il cortile del palazzo Della Rovere 

patrimoniali del Comune di Savona, pp. 78-81. 
Bibliografia, pp. 82-83.

Anno VII, fascicolo del 1906, n. 
e C., 1906, pp. 1-84.

(In copertina)
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(1920), IV

e

112

Voi. I, tomo 2°, Savona, Tip. D. Bertolotto e C., 1919, pp. 1-240, 
1 tav.

la collezione archeologica mani- 
di Vado Ligure, pp. 123-165.

Filippo Noberasco, Le pergamene dell’Archivio Comunale di Savona, 
pp. 3-236.
Parte I, voi. I e II. Le parti successive sono state pubblicate sui voli. XXII (1940) 
e XXIII (1941). 1 tav.

« Libro d’oro »

« ATTI »

Voi. Ili, Savona, Tip. D. Bertolotto e C., 1920, pp. 1-160.
Filippo Noberasco, La castellania savonese di Quiliano. Parte I, pp. 3-56..
Federico Bruno, Istituzione in Savona della Guardia d'Onore di S.M.

Napoleone I e S.A.I. il Principe Camillo Borghese, pp. 57-82. 
Documenti.

Filippo Noberasco, Il porto di Savona nella storia, pp. 83-112.

Voi. I, tomo I, Savona, Stabilimento Tip. Ricci, 1918, pp. [4], 
1-268, 2 tav.

Cesare Beccaria, A Paolo Boselli, pp. f.t.
Filippo Noberasco, Paolo Boselli, pp. 1-24. 

1 tav.
Federico Bruno, Gli « Statata Antiquissima Saone », pp. 25-268,.

1 tav. Trascritti gli a Statuta Antiquissima Saone ».

Voi. II, Savona, Tip. D. Bertolotto e C., 1919, pp. 1-169.
Filippo Noberasco, Savona durante il dominio Napoleonico, pp. 3-41.
Federico Bruno, La ricostituzione del « Libro d'oro » del Comune di Sa

vona, pp. 43-94.
Parte prima. Le parti successive sono state pubblicate sui voli. Ili 
(1921), VI (1923), Vili (1924).

Filippo Noberasco, Note e memorie sul Beato Ottaviano, vescovo di Sa
vona (1123-1128), pp. 95-121.

Piero Barocelli, « Vada Sabatia »
cipale « Cesare Queirolo »
Indice, p. 167.
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« Libro d’oro »

i prece- 
III (1920), le successive

Voi. V, Savona, Tip. D. Bertolotto e C., 1922, pp. 1-176.
Filippo Noberasco, Le corporazioni artigiane savonesi, pp. 3-77.
Federico Bruno, I principi delle Accademie del Reale Collegio delle 

Scuole Pie di Savona, pp. 79-112.
Filippo Noberasco, Sassella durante la Rivoluzione Francese e l'era Na

poleonica, pp. 113-131.
Federico Bruno, Savona, e Napoleone I, pp. 133-150.

Documenti (pp. 137-150).
Filippo Noberasco, Una poesia di Paolo Boselli, pp. 151-165.

Testo della poesia « Amalasunta ».
Filippo Noberasco, Sul S. Sisto venerato in Savona, pp. 167-174.

Indice, p. 175.

Voi. VI, Savona, Tip. Savonese, 1923, pp. 1-192.
Filippo Noberasco, Un grande Prefetto Napoleonico o il Conte Gilberto 

Giuseppe Chabrol de Volvic, pp. 3-44.
Bibliografia.

Federico Bruno, Una lettera inedita del Conte Felice Chabrol di Volvic 
Prefetto del Dipartimento di Montenotte, pp. 45-51. 
Documento.

Federico Bruno, Discorsi del Cav. Corvetto e del Conte Chabrol nella 
prima convocazione del Collegio Elettorale del Dipartimento di Mon
tenotte (1808), pp. 53-60. 
Documenti (pp. 56-60).

Federico Bruno, La ricostituzione del
vona, pp. 113-156.
Parte seconda. Famiglie Della Chiesa, Gavotti, Pavese, Richermi o 1
Spinola. La I parte è stala pubblicata sul voi. I, tomo 2 (1919), quelle successive’sui 
voli. IV (1921), VI (1923), Vili (1924).
Indice, p. 157.

Voi. IV, Savona, Tip. D. Bertolotto e C., 1921, pp. 1-184.
Filippo Noberasco, Un compagno savonese di Ferdinando Magellano, 

pp. 3-37.
Federico Bruno, pp. 39-58.

Parte III. Famiglie Feo, Muzio o Mutlo, Rella o Ruella, Riario. Le parti 
denti sono state pubblicate sui voli. I, tomo 2 (1919) e III I;
sui voli. VI (1923) e Vili (1924).

Filippo Noberasco, Contributo savonese alla poesia Napoleonica, pp. 59-79.
Federico Bruno, Il combattimento di Montenegino {Montenotte) (11 apri

le 1796), pp. 81-93. 
Documenti.

Filippo Noberasco, Le strade savonesi nella storia e nell'arte, pp. 95-160.
Federico Bruno, Benedetto Boselli deputato al Corpo Legislativo della 

Repubblica Ligure, pp. 161-174. 
Documenti (5).
Albo sociale, pp. 177-182.
Indice, pp. 183.
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Voi. VII, Savona, Tip. Savonese, 1924, pp. 1-128.
Federico Bruno, Le convenzioni commerciali e la Marina Savonese dai 

tempi più antichi sino alla fine del secolo XIV, pp. 3-40.
Filippo Noberasco, I commerci savonesi del secolo XV, pp. 43-123.

Indice, p. 126.

Voi. IX, Savona, Tip. Savonese, 1927, pp. 1-104.
Filippo Noberasco, La ricostituzione della Provincia di Savona, pp. 3-10. 
Filippo Noberasco, Il Comune Savonese nei suoi «Statata Antiquissima». 

pp. 11-77.

» del Comune di Sa-« Libro d'oro

Federico Bruno, Breve succinto ed epilogato ragguaglio di quanto suc- 
se quando il Re Sardo prese Savona, con prefazione di Federico 
Bruno, pp. 61-101.
Documento.

Filippo Noberasco, Tre esploratori, pp. 103-114.
Filippo Noberasco, Savona e l’ordine di S. Giovanni di Gerusalemme, 

pp. 115-125.
Federico Bruno, La ricostituzione del

vana, pp. 127-138.
Parte IV. Famiglie Naselli-Feo e Lercari. Le parti precedenti sono state pubblicate 
sui voli. I, tomo 2 (1919), III (1920), IV (1921), la V parte è stata pubblicata sul 
voi. Vili (1924).

Giuseppe Emanuele Bazzano, La Chiesa Parrocchiale di S. Francesco 
da Paola in Savona dalle origini ai giorni nostri, pp. 139-153.

Filippo Noberasco e Federico Bruno, Casa Savoia e Savona, pp. 155-180.
Filippo Noberasco, Le famiglie savonesi congiunte ai Della Rovere, pp. 

181-187.
Indice, p. 189.

Voi. Vili, Savona, Tip. Savonese, 1924, [sulla copertina 1925], 
pp. 1-256.

Federico Bruno, Savona e la Repubblica democratica ligure, pp. 3-69.
Documenti (37).

Giuseppe Emanuele Bazzano, La Sede Vescovile di Savona e i Vescovi 
della Diocesi, pp. 71-107.

Filippo Noberasco, L'azione sociale delle Confraternite savonesi, pp. 
109-124.

Federico Bruno, La strada a mare Savona - Albisola Marina e le sue 
vicende storiche, pp. 125-138. 
Documenti (3).

Filippo Noberasco, Gli scrittori della Città di Savona. Parte I (secc. XIV- 
XVII), pp. 139-217.
Filippo Noberasco, La ceramica savonese, pp. 219-236.
Federico Bruno, La ricostituzione del « Libro d’oro »

Savona, pp. 239-253.
Parte V. Famiglie Gambarana, Rella o Ruella e De Traversagli. Le precedenti 
sono state pubblicate sui voli. I, tomo 2 (1919), III (1920), IV (1921), VI (1923).
Indice, p. 255.
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5-237.
Premessa. 
Cassinis.

Voi. XI, Savona, Tip. Savonese, 1929, pp. 1-240.
Italo Scovazzi f. Filippo Noberasco, La rivoluzione democratica e l'im

pero napoleonico a Savona secondo una cronaca contemporanea, pp.
Essai Statistique du Cantori de Savone. Trascrizione del

Voi. X, Savona, Tip. Savonese, 1928, pp. 1-264, 1 tav.
Savona nella preistoria e nella storia. Studi offerti dalla Società 
Savonese di Storia Patria al suo Presidente S. E. Paolo Boselli.

Italo Scovazzi II processo dei vegliardi. Episodio delle lotte tra Sa
vona e Genova nell'età di Giulio li, pp. 1-35. 
Documenti.

Carlo Migliarci, La latina delle insenature plioceniche di Lavagnola e 
Vado. Ulteriori ricerche sulla Peleontologia pliocenica del Savonese. 
[Nota 1-, pp. 37-50.

Filippo Noberasco, La poesia dialettale savonese, pp. 51-115.
Testo poesie.

Alessandro Cortese, Della zecca e monete di Savona. Memoria Inedita 
di Giovanni Tomaso Belloro, pp. 117-137.
Trascrizione del ms. di G.T. Belloro.

Filippo Noberasco, Il cognome in Savona, pp. 139-167.
Bibliografia..

Niccolo' Mezzana, Contributo all'archeologia savonese, pp. 169-213.
Italo Scovazzi, L’opera storica di G.B. Minuto e la serie dei Magistrati 

di Savona dal 1401 al 1528, pp. 215-234.
Giuseppe Emanuele Bazzano, I frati predicatori e la Chiesa di S. Do

menico ora Parrocchia di San Giovanni Battista in Savona, pp. 235-251.
Filippo Noberasco, Il clero del Savonesato nell’affermarsi della Repubbli

ca Democratica Ligure, pp. 253-264.

Filippo Noberasco, Giovanni Caboto savonese?, pp. 79-88.
Filippo Noberasco, La Corsica in un rapporto del Prefetto del Diparti

mento di « Montenotte », pp. 89-100.
Documento.
Indice, p. 103.

Voi. XII, Savona, Tip. Savonese, 1930, pp. 1-200.
Renato Piattoli, La mala ventura di Niccolò Migliorati da Prato, Vica

rio del Podestà di Savona, pp. 3-44.
I parte. La lì parte è stata pubblicata sul voi. XVI (1934).

Alessandro Cortese, Nomenclatura ed esame delle monete della Zecca 
di Savona. Contributo al Corpus della Monetazione Savonese, pp. 45-55. 

Filippo Noberasco, Una convenzione tra Pisa e Albenga stipulata in Sa
vona, pp. 57-68. 
Documento.

Italo Scovazzi, Statistiche napoleoniche sul circondario d'Acqui, pp. 69- 
147.
Tavole statistiche (8). Tableau statistique du Canton d'Acqui par Monsr. L’Abbé 
Defllippi dlrecteur des Ècoles secondaires d'Acqui.
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Voi. XIV, Savona, Tip. Savonese, 1932, pp. [8], 1-272, 2 tav.
Necrologio di Paolo Boselli, pp. [5] - [6].

Filippo Noberasco, Toponimi del Comune di Savona, pp. 1-51, 1 tav.
Italo Scovazzi, Origini. Miti e Leggende Liguri e Piemontesi, pp. 53-208. 

Bibliografia.
Filippo Noberasco, Savona allo spirare del Secolo XII, pp. 211-269.

Toponimi. Famiglie Savonesi.
Indice - p. 271.

Voi. XVI, Savona, Tip. Savonese, 1934, pp. 1-300.
Italo Scovazzi, Vittorio Poggi (1833-1914) nel primo centenario della sua 

nascita, pp. 3-32. 
Bibliografia del Poggi.

Poggio Poggi, Cronotassi (dal 1401 al 1420), pp. 33-111.
Le parti successive sono state pubblicate sui voli. XVII (1935), XXI (1939), 
( 1940).

Alessandro Cortese, Monete romane, consolari ed imperiali nella colle- 
lezione archeologica "Cesare Queirolo" di Vado Ligure, con una Nota 
sulla monetazione savonese del periodo Visconteo, pp. 113-127.

Carlo Migliardi, Un'inedita biografia di Gio. Vincenzo Verzellino, pp. 
129-160.
Documento.

Filippo Noberasco, Piccolo vocabolario marinaresco italiano-savonese, pp. 
pp. 161-261.

Filippo Noberasco, L'isola di Liguria e la Badia di S. Eugenio, pp. 149-164.
Filippo Noberasco, La « Passione di Gesù Cristo » poemetto inedito in 

ottava rima del sec. XV, pp. 165-200. 
Trascrizione del pometto.

Voi. XIII, Savona, Tip. Savonese, 1931, pp. 1-168.
Carlo Migliardi, Filippo Noberasco, Italo Scovazzi, Statuti corporativi sa

vonesi, pp. 3-162.
Voi. I. Statuti dei Ligatori di balle e lavoratori di lane, testori di panni, tintori, 
acimatori, berrettieri, capellari, tessitori, drapperi, filatori, pignatari, piscatori, 
ortolani. Le parti successive sono state pubblicate sui voli. XV (1933) e XIX (1937).
Indice - p. 165.

Voi. XV, Savona, Tip. Savonese, 1933, pp. 1-126, I-XVIII.
Carlo Migliardi, Filippo Noberasco, Italo Scovazzi, Statuti corporativi 

savonesi, pp. 3-124. Voi. II.
Statuti dei Merzari e Toscani, Censari, Cartari e Librari, Formaggiari, Fornati, 
Speziati c Droghieri. Farmacisti o Speziali, Capellari. La prima parte è stata 
pubblicata sul voi. XIII (1931), la terza sul voi. XIX (1937).

Statuto della Società Società Savonese di Storia Patria approvato nella 
seduta plenaria del 17 Dicembre 1932 XI, pp. VII.

Albo Sociale, pp. IX, pp. IX-XIV.
Indice, p. XVII.
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Renato Piatigli, La ntala ventura di Niccolò Migliorati da Prato, Vica
rio del Podestà di Savona. Documenti e note a seguito dello studio 
pubblicato nel voi. XII di questi Atti Sociali (1930), 263-291. 
Documenti (23).
La I parte è stata pubblicata sul voi. XII (1930).
Necrologi, pp. 293-296.
Indice, p. 299.
Albo Sociale, 2° e 3° di copertina.

Voi. XVIII, Savona, Tip. Savonese, 1936, pp. 1-332, 3 tav. num. 
nel t., 8 ili.
R. Deputazione di Storia Patria per la Liguria. Sezione di Savona.

Martino Nicolo’ Russo, Contributo alla storia del Comune di Savona. 
Documenti inediti circa il Brandale e annessi edifici comunali, pp. 5-30. 
Documenti (8).

Poggio Poggi, Il Brandale. Storia della Torre del Brandale e dell'annesso 
Palazzo degli Anziani dalle origini ai nostri giorni, pp. 31-88.
3 tav. num. nel testo, 8 ili.

Guido Bustico, Fra i corrispondenti di Stefano Grosso (continuazione), 
pp. 89-150.
Parte seconda, la I parte è stata pubblicata sul voi. XVII (1935).

Giovanni Battista Parodi - Italo Scovazzi, Il Santuario di Savona nel 
IV centenario dell'Apparizione (1536-1936), pp. 153-205.

Filippo Noberasco, Savona nel decennio 1840-1850. Noterelle, pp. 207-324.
Necrologio, pp. 327-328.
Indice, p. 331.

Voi. XVII, Savona, Tip. Savonese, 1935, pp. 1-336.
[Sulla copertina: R. Deputazione di Storia Patria per la Liguria. 
Sezione di Savona. Atti voi. XVII).

Alessandro Cortese, Tipologia monetaria savonese, pp. 5-16.
Vittorio Poggi - Poggio Poggi, Cronotassi dei principali Magistrati che 

ressero e amministrarono il Comune di Savona dalle origini alla per
dita della sua autonomia. Parte IV (dal 1421 al 1470), p. 17-151.
La parte precedente è stata pubblicata sul voi. XVI (1934), le successive sui voli. 
XXI (1939) e XXII (1940).

Guido Bustico, Fra i corrispondenti di Stefano Grosso, pp. 153-205. 
Parte prima. La II parte è stata pubblicata sul voi. XVIII (1936).

Carlo Migliardi, Savona e i suoi casati, pp. 207-214.
Testo della poesia di S.J. Boccalandro.

Filippo Noberasco, P. Angelico Aprosio, pp. 215-232.
Italo Scovazzi, Vincenzo Gioberti e il Cattolicesimo liberale a Savona, 

pp. 233-326.
Necrologi, pp. 329-334.
Indice, p. 335.

Voi. XIX, Savona, Tip. Savonese, 1937, pp. 1-134.
R. Deputazione di Storia Patria per la Liguria. Sezione di Savona.
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Voi. XX, Savona, Tip. Savonese, 1938, pp. 1-320, 3 tav., 1 tav. 
num. nel t., 3 ili.
R. Deputazione di Storia Patria per la Liguria. Sezione di Savona.

Italo Scovazzi, A. G. Barrili e i suoi romanzi storici, pp. 3-97.

Voi. XXII, Savona, Tip. Savonese, 1940, pp. 1-278.
R. Deputazione di Storia Patria per la Liguria. Sezione di Savona. 

Vittorio Poggi - Poggio Poggi, Cronotassi dei principali Magistrati che 
ressero e amministrarono il Comune di Savona dalle origini alla per-

Carlo Migliarci, Fili Pro Noberasco, Italo Scovazzi, Statuti corporativi sa
vonesi. Voi. IH, pp. 3-129.
Statuti dei Camalli, Mollinari, Spadari e Colteglierl, Misuratori della Ralba, Mu
ratori. Piccapietre e Marmorari,. Stopieri, Burillari, Ferrari, Cliiapuzzi, Calderari, 
Sedasari o Brustarij. Battitori di bombace, Bombaciari. Le parti precedenti sono 
state pubblicate sui voli. XIII (1931) e XV (1933).
Indice, p. 131.

Voi. XXI, Savona, Tip. Savonese, 1939, pp. pp. 1-310, 9 tav.
R. Deputazione di Storia Patria per la Liguria. Sezione di Savona.

Vittorio Poggi - Poggio Poggi, Cronotassi dei principali Magistrati che 
ressero e amministrarono il Comune di Savona dalle origini alla per
dita della sua autonomia. Parte V (dal 1471 al 1500), pp. 3-126, 9 tav.
Appendice: Genealogia dei Della Rovere (9 tav.). Le parti precedenti sono state pub
blicate sui voli. XVI (1934) e XVII (1935), la successiva sul voi. XXII (1940).

G.A. Silla, L'Ordine della Mercede. I « Nolasco » di Finale, pp. 129-159.
Filippo Noberasco, I Saraceni in Liguria. Tradizioni e leggende, pp. 161 • 

190.
Filippo Noberasco, Le sinodi diocesane savonesi e la storia del costume, 

pp. 193-227.
Italo Scovazzi, Genovesi e Savonesi davanti al Commissario di Giulio 11, 

pp. 229-275.
Documento.

Filippo Noberasco, I « Sormano » di Savona, pp. 277-290.
Mario Garea, Fra Ruderi Romanici, pp. 293-294.
Giuseppe Morazzoni, Lo statuto dei jiguli di Albisola, pp. 295-307.

Indice, p. 309.
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\ Luigi Negri, Gabriello Chiabrera, pp. 99-165.
Poggio Poggi, Il ritratto e l'abitazione del Chiabrera, pp 

3 tav., 3 ili..
G. M. Ferrari, Paolo Boselli simbolo di italianità, pp. 191-205.
Filippo Noberasco, Un'edizione mancata delle opere complete di Gabriel

lo Chiabrera, pp. 207-222.
Filippo Noberasco, I cronisti savonesi e Giovan Vincenzo Verzellino, pp. 

225-312. 
1 tav. num. nel t. 
Necrologio, p. 315. 
Indice, p. 317.
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dita della sua autonomia. Parte VI (da 1501 al 1528), pp. 3-155.
Appendice: elenco dei Magistrati dal 1529 al 1940. Le parti precedenti sono state 
pubblicate sul voli. XVI (1934), XVII (1935), XXI (1939).

Filippo Noberasco, L'anno ecclesiastico in Savona. Noterelle storiche, pp. 
157-222.

Filippo Noberasco, Le pergamene dell'Archivio Comunale di Savona.
Parte Seconda, pp. 225-275.
Documenti regestati. Volume terzo. La I parte è stata pubblicata sul voi. I, to

mo 2 (1919), la parte III sul XXIII (1941).
Indice, p. 277.

Voi. XXIV, Savona, Tip. Savonese, 1942, pp. 1-260, 1 ili.
R. Deputazione di Storia Patria per la Liguria. Sezione di Savona.

Carlo Russo, L’arbitrato di Giulio II nella secolare lotta tra Genova e 
Savona, pp. 3-130.

Lorenzo Vivaldo, Pratica criminale in compendio. Un manoscritto inedito 
del seicento, pp. 133-163.
Documento.

Mario Garea, Un Menhir nel Varazzese, pp. 165-172 1 ili.
Carlo Russo - Italo Scovazzi, La «. Nota di un Italiano

Boselli, pp. 173-213.
Documento: «Nota d'un Italiano agli Alti Principi Alleati sulla necessità di una 
Lega Italica per la pace d’Europa ».
Commemorazioni:

Giovanni Battista Garassini, Poggio Poggi (1875-1940) - pp. 217-224.
Filippo Noberasco, Agostino Bruno (1842-1910) pp. 225-233.
Italo Scovazzi, Filippo Noberasco e la storiografia savonese (1883-1941) 

- pp. 233-256.
Indice, p. 259.

Voi. XXIII, Savona, Tip. Savonese, 1941, pp. 1-312
R. Deputazione di Storia Patria per la Liguria. Sezione di Savona.

Italo Scovazzi, Svaghi storici. L'area edilizia di Savona dalle origini al 
sec. XIX. Barriliana. Un'opera inedita di B. Mattiauda. La pitonessa 
di Celle. Un frate cronista in pieno Risorgimento, pp. 3-90.

Rosalia Rispoli, La seconda insurrezione di Corsica, pp. 93-125.
Carlo Russo, Principi di diritto internazionale in un documento del sec.

XVI, pp. 127-139.
Bibliografia.

Carlo Russo, Questioni giurisdizionali tra Varazze, Celle ed Albisola in 
documenti dei secoli XIV, XV, XVI, XVII. Commento e documenti, 
pp. 141-190.
Documenti trascritti (26).

Mario Garea, La chiesa d'Ivrea a Varazze, pp. 193-213.
Filippo Noberasco, Le pergamene dell’Archivio Comunale di Savona, pp. 

215-289.
Volume quarto. Documenti regestati. Le parti precedenti sono state pubblicate 
sui voli. I, tomo 2 (1919) e XXII (1940).

Filippo Noberasco, Le confraternite savonesi. Appunti, pp. 291-310.
Indice, p. 311.
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Voi. XXVII, Savona, Stab. Tip. Ed.
1-164.

Carlo Russo, Italo Scovazzi, Lorenzo Vivaldo, Ritorno, p. 3.
Maria Teresa Scovazzi, Il grande Nemus di Savona nella storia politica 

ed economica della Sabazia e della Repubblica di Genova, pp. 5-54. 
Documenti (3). Bibliografia.

Carlo Russo e Lorenzo Vivaldo, Gli Statuti di Noli, pp. 55-131.
Testo degli Statuti.

Mario Garea, Varazze, dai tempi più remoti alla istituzione del Podestà. 
Cenno, pp. 133-141.

Lorenzo Vivaldo, Documenti savonesi del 1848-1849, pp. 143-154.
Documenti (6).

« Priamar »,

Voi. XXV, Savona, Tip. Savonese, 1943, pp. 1-158, 5 tav., 1 tav. 
num. nel t.
R. Deputazione di Storia Patria per la Liguria. Sezione di Savona.

di giuristi dei secoli XV e XVI nelle contro-Carlo Russo, « Consulta »
verste tra Genova e Savona, pp. 3-64.
Documenti regestati.

Nicolo' Gavotti, La famiglia Gavotti. La preistoria e lo sviluppo, 1150- 
1550, pp. 65-94.
5 tav., I tav. num. nel t.

Mario Garea, I diavoli a Varazze nel 1600, pp. 97-101.
Italo Scovazzi, Indice delle pubblicazioni periodiche della « Società Sto

rica Savonese » della « Società Savonese di Storia Patria » e della « R. 
Deputazione di Storia Patria per la Liguria - Sezione di Savona» (1888- 
1942), p. 103-125.

Carlo Russo, Pio VII e Napoleone I nella cronaca di un contadino stel
lar do, pp. 127-136.
Documento.

Italo Scovazzi, G.B. Garassini (1870-1942), pp. 138-154.
Italo Scovazzi, Necrologio. Carlo Migliardi, pp. 155-156.

Indice, p. 157.

Voi. XXVI, Savona, Tip. Savonese, 1944, pp. 1-176.
Deputazione di Storia Patria per la Liguria. Sezione di Savona.

Italo Scovazzi, Un progetto di boicottaggio contro la Francia di Luigi 
XIV. Saggio di pubblicismo politico del sec. XVII, pp. 3-59.
Testo del Documento « Progetto per abbattere prontamente il traffico alla Francia 
per liberare dall’armi ingiustissime di questa Corona l’Europa. Tradotto dal Lati
no da un Cauagliere Borgognone. Villafranca 1679 ».

Lorenzo Vivaldo, Memorie Nolesi di Mons. Benedetto Solari. Contributo 
alla storia del Giansenismo ligure, pp. 61-128.
Documenti.

Carlo Russo, Note sul diritto di prelazione dalle origini all’epoca comu
nale, pp. 129-161.
Appendice: Statuti di Noli, cap. XXII.

Mario Garea, Noticine Varazzesi, pp. 163-173.
A Varazze nel sec. XVIII. Per un toponimo. Per una epìgrafe.
Indice, p. 175.
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Voi. XXX, Savona, Tipografia Priamar, 1959, pp. 1-176, 68 tav. 
Il Priamar.

Italo Scovazzi, Presentazione, p. 5.
Abbreviazioni, p. 7,

Gaetano Ferro, Premessa topografica, pp. 9-14.
Dede Restagno, I reperti dell'antichità preistorica e romana, pp. 17-22.

2 tav., 1 ili.
Carlo Russo, Italo Scovazzi Lorenzo Vivaldo, Presentazione, p. 5.
Italo Scovazzi, La Società Savonese di Storia Patria e i problemi del 

l'età presente, pp. 7-17.
Dede Restagno, I reperti archeologici della zona di Albisola e il proble-

Leonardo Botta, Comunicazione di Archivio: Due poesie antisoaenole 
del sec. XVI, pp. 155-161. k s < •
Poesie.
Cronaca Sociale, p. 162.
Indice, p. 163.

Voi. XXIX, Savona, Stab. Tip. Priamar, 1957, pp. 1-224, 3 tav., 
1 ili.

Carlo Russo, Italo Scovazzi, Lorenzo Vivaldo, Presentazione, p. 5.
Italo Scovazzi Alberi e Croci. Sette anni di storia sabazia (1794-1800,). 

Contributo alla storia della democrazia ligure, pp. 7-129.
G. Carlo Lasagna, Le origini della « Comunitas » di Calizzano, pp. 131-177. 

2 tav.
Mario Garba, Varazze. Note storiche, pp. 179-196.
Gaetano Ferro, Lo sviluppo storico delle vie terrestri di comunicazione 

facenti capo a Savona, pp. 197-208. 
1 iu.

Dede Restagno, Monete romane di Albisola, pp. 209-215.
1 tav.
Cronaca Sociale, pp. 217-219.
Indice, pp. 221-222.

et personarum.

ma di Alba Docilia, pp. 19-27.
Bruna Ugo, Testimonianze dell’architettura romanica in Savona, pp. 29-35. 

2 tav.
Maria Elisa Floridi, La patria di Giovanni Caboto o Gavoto, pp. 37-41.
Gaetano Ferro, Alcune osservazioni sugli interrimenti del porto di Savo

na in manoscritti del secolo XVIII e dei primi anni del 1800, pp. 43-55 
1 ili.

Vittorio Pongiglione, Il libro del Podestà di Savona dell'anno 1250, pp. 
57-233.
Testo del « Cartularium actorum Potestatis 1250 ». Index locorum
Cronaca Sociale, pp. 235-237.
Indice, p. 239.
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Italo Scovazzi e G.B. Nicolo’ Besio, Testimonianze di cronisti e di auto
ri savonesi, pp. 22-24.

Italo Scovazzi e G.B. Nicolo' Besio, Il Priamar dal secolo XI al secolo 
XVI, pp. 25-55.

Mario Fadda, Una probabile veduta dell’antico Priamar, pp. 57-59.
Mario Fadda e G.B. Nicolo Besio, L’itinerario di Ottobono Giordano at- 

attraverso il Priamar e la città (1525), pp. 61-65.
Italo Scovazzi e G.B. Nicolo’ Besio, Le distruzioni genovesi e la costru

zione della Fortezza, pp. 69-79.
Maria Margherita Martinengo, Il Priamar nei documenti genovesi, p. 81- 

115.
Gaetano Ferro, La Fortezza di Savona nelle carte dell'Archivio di Stato 

di Genova, pp. 117-135.
La Fortezza nei secoli XIX-XX, pp. 139-140.
Enzo Lombezzi, L’opera del Comune di Savona dalla fine della II guerra 

mondiale ad oggi, pp. 141-147.
Dede Restagno, Le campagne di scavo dal 1956 al 1958, pp. 149-151.
Conclusione: prospettive per la sistemazione avvenire, pp. 153-157.
Giovanni Battista Nicolo’ Besio, Bibliografia generale, pp. 159-167.

Illustrazioni.
Indici. Indice delle illustrazioni, pp. 171-172.

Indice generale, pp. 173-174.

Voi. XXXII-XXXIII, Varazze, Ed. Fratelli Botta, 1960-61, pp. 1- 
1500, 24 tav.
Savona e la Sabazia nel Risorgimento Italiano.

Italo Scovazzi, Savona e la Sabazia nel Risorgimento Italiano (1814-1870), 
pp. 3-487. 
24 tav.
Notiziario della Società Savonese di Storia Patria,, pp. 489-495.
Indice, p. 497.

Voi. XXXI, Savona, Stab. Tip. Priamar, 1959-60, pp. 1-196, 7 
tav., 8 tav. num. nel t., 17 ili.

Italo Scovazzi, Presentazione, pp. 5-6.
Mario Fadda, Enrico Giusto, Pietro Saviozzi, Appunti su una antica stra

da savonese: via Pia, pp. 7-16.
7 tav., 2 tav. num. nel t., 2 ili.

G. Carlo Lasigna, Gli Statuti di Calizzano, pp. 17-68.
Gaetano Ferro, Gli insediamenti industriali dell’alto bacino della Bor- 

mida, pp. 69-170.
2 tav., 6 tav. num. nel t., 15 ili.

Italo Scovazzi, Trucioli di storia sabazia: un 
poleonica, pp. 171-186.
Notiziario, pp. 187-189.
Statuto sociale, pp. 189-192.
Indice, pp. 193-194.
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I

>

Voi. XXXVI, Savona, Stab. Tip. Primar, 1964, pp. 1-536, 5 tav.
Mario Carino, Storia di Sassella, pp. 3-535. 

5 tav.
Indice - p. 535.

Voi. XXXVII, Savona, Stab. Tip. Priamar, 1965, 1-268, 2 tav. 
Italo Scovazzi 1890-1964.
Carlo Russo, Prefazione, pp. 5-9.
Lorenzo Vivaldo, Italo Scovazzi. Commemorazione tenuta da Lorenzo

!
I

Voi. XXXV, Savona, Stab. Tip. Priamar, 1963, pp. 1-306.
Leonardo Botta, La riforma Tridentina nella Diocesi di Savona. Parte

II - L’opera di riforma, pp. 5-262.
Documenti. La I parte è stata pubblicata sul voi. XXXIV (1962).

Leo Magnanino, Antonio da Noli e la collaborazione fra Genovesi e Por
toghesi nelle grandi scoperte, pp. 263-276.

Lorenzo Vivaldo, Un opuscolo inedito di Vincenzo Palmieri. Contributo 
alla storia del Giansenismo ligure, pp. 277-298.

Notiziario, p. 301.
Cariche sociali, p. 302.
Indice, pp. 305-307.

Voi XXXIV, Savona, Stab. Tip. Priamar, 1962, pp. 1-228.
Leonardo Botta, La riforma Tridentina nella diocesi di Savona. Parte I. 

Notizie biografiche sui Vescovi, pp. 5-72.
La II parte è stata pubblicata sul voi. XXXV (1963).

Italo Scovazzi, Voci del Risorgimento da Albisola Capo, pp. 73-117. 
Documenti (28).

Daniel Ligou, Le marche Génois et le ravitaillement en grains de la Fran- 
ce révolutionnaire (Mars-Juin 1792), pp. 119-134.

Felipe Mateu Y Llopiz, Datos para el studio de las relaciones moneta- 
rias entre Valencia y Genova en los siglos XIII a XVI, pp. 135-159.

Lorenzo Vivaldo, Agostino Bruno (1842-1910). Commemorazione tenuta al
la Società Savonese «A Campanassa » il 15 dicembre 1961, pp. 161-169.

Angel A. Castellan, La batalla de la Meloria y el apogeo de la « Super
ba» en el siglo XIII, pp. 171-205.

Carlo Russo, Il contributo degli Scolopi liguri al Risorgimento Italiano. 
Discorso dell’On. Carlo Russo, Sottosegretario di Stato per gli Affari 
Esteri in occasione della Celebrazione dell'Unità d'Italia tenuta addì 
Yldicembre 1961 nel teatro del Collegio degli Scolopi di Savona, pp. 
207-220.
Notiziario, pp. 223-224.
Indice, pp. 225-227.
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Voi. I, Savona, Stab. Tip. Priamar, 1967, pp. 1-224.
Anna Maria Ferrerò, Le Scuole Pie di Savona (1622-1922), pp. 5-89.
Luigi Cattanei, Un manifesto elettorale di Giuseppe Cesare Abba, pp. 

91-100.
Documenti (2).

Guido Malandrà, Storia di Quiliano, pp. 101-190.
Jean Leflon, Les heures qui ont immortalisé le nom de Savane, pp. 

191-203.
Mario Garino, I Ferrando di Sassella, 205-215.

Atti Sociali, pp. 217-222.
Indice, p. 223.

Vivaldo al Casino di Lettura di Savona il 17 maggio 1964 per inizia
tiva della Società Savonese di Storia Patria, con l’adesione del Co
mune dì Savona e della Società Savonese «A Campanassa », pp. 11-29.

Italo Scovazzi, Giano. Saggio sopra lo spirito ligure, pp. 31-76.
Italo Scovazzi, Il cenacolo di Porto Maurizio, pp. 77-93.
Italo Scovazzi, Poesie (Prefazione di Angelo Barile), pp. 95-129.
Giovanni Battista Parodi, Umanità e poesia, pp. 131-135.
Italo Scovazzi, Traduzioni da J.W. Goethe, pp. 137-149.
Italo Scovazzi, Scritti vari, pp. 151-253.

Anton Giulio Barrili nel 50? anniversario della sua morte. Paolo Boselli e la scuo
la media italiana. Silvio Volta. La leggenda di Colombo savonese. I rioni di Sa
vona antica. Farmacisti e droghieri a Savona. Acquavite callé e tabacco a Savo
na. La Società Savonese di Storia Patria. La Biblioteca Civica di Savona. Il 
Codice Dantesco Sansoni. Per la settimana del libro. A un convegno di insegnanti. 
Parole ai giovani.

Bibliografia di Italo Scovazzi, pp. 255-259.
Notiziario, pp. 261-263.
Indice, pp. 265-266.

Voi. II, Savona, Stab. Tip. Priamar, 1968, pp. 1-144, 5 tav. 
num. nel t.

Maria Giuseppina Mistrangelo, Le Pievi della Diocesi di Savona, pp. 5-44. 
3 tav. num. nel t.

Giovanni Battista Nicolo’ Besio, Il Palazzo della Giustizia e l'antico 
« centro direzionale » del Comune di Savona, pp. 45-83.
2 tav. num. nel t. Bibliografia.

Enrico Roni, L’autoaffondamento di 10 navi nel porto di Savona il mat
tino del 9 settembre 1943 (Ricordi personali di venticinque anni fa), 
pp. 85-120. 
Documenti.

Silvio Riolfo, Giuseppe Cava poeta di Savona. Commemorazione tenuta 
nella Sala Rossa del Palazzo Comunale di- Savona il 30 novembre 
1968, pp. 121-138.

« ATTI E MEMORIE » DELLA SOCIETÀ’ SAVONESE 
DI STORIA PATRIA. NUOVA SERIE



20 tav.

indito del sec. XV, pp. 111-125.
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« Beghini » a Savona, pp. 147-153.

Antonio Carusi, Una poesia sulla guerra sabaudo-genovese del 1625 per 
il feudo di Zuccarello, pp. 139-142. 
Poesia.

Indice, p. 143.

Voi. Ili, Savona, Stab. Tip. Priamar, 1969, [sulla copertina 
1970], pp. 1-156, 2 tav.

Giovanni Farris, Frammenti di laudi in antico ligure, pp. 5-22. 
Testo delle Laudi.

Lorenzo Vivaldo, I capitoli dell’Arte dei calderai di Savona, pp. 23-40. 
Testo dei «Capitoli» (pp. 27-40).

Guido Malandrà, Una tariffa del Collegio dei notai di Savona del 1484, 
pp. 41-55. 
Documento.

Francesco Siccardo, La Madonna di Misericordia a Parigi, pp. 57-70.
Guido Malandrà, I capitoli del Collegio degli avvocati di Savona, pp. 71-87. 

Testo dei « Capitula Collcgil Doctorum Savone » (pp. 76-87).
Luigi Cattanei, Da una commedia inedita al capolavoro di G. Cesare 

Abbia, pp. 89-120. 
Documenti.

Giovanni Massa, Pietro Paleocapa (1788-1869). Commemorazione tenuta 
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« Gente di Liguria », Genova, 1971,

« Liguria »

(a cura di BRUNO BARBERO, GIOVANNI COCCOLUTO, GIUSEPPE 
TORMENTO, MARCO RICCHEBONO, CARLO VARALDO).

190, 129 ili. ' ’ . ..

BLAKE Ugo, I « Bacini » del Campanile di S. Ambrogio. In « Bullettino 
Ligustico», XXII (1970), 34, pp. 130-135, 13 ili.
BONINO Enrica, I viaggi di Leon Pancaldo navigatore savonese del 
XVI secolo. In « Liguria», XXXVIII, (1971), 2, pp. 19-22, 1 ili. In « Ponente 
d’Italia», XIX (1971), 1-2, pp. 25-28, 1 ili.

L’A. si attiene agli studiosi che attribuiscono a L. Pancaldo un giornale di viaggio, 
un « roteiro » sulla spedizione di Magellano, riconoscendo nel Pancaldo « uno dei 
più avventurosi e interessanti tra i liguri giramondo del suo secolo ». Figlio di un 
cardatore di lana, dette probabilmente avvio alle sue navigazioni con la ricerca 
di lane pregiate per l'industria paterna. Al navigatore savonese, la cui fine è ri
masta tuttavia oscura, l'A. riconosce il merito di essersi spinto ben oltre le isole 
scoperte dal Magellano e di aver addirittura raggiunto l’inesplorata Tasmania, a 
SE dell’Australia. (for.)

BORLANDE Franco, Luigi Mario Carino. In « Atti della Società Ligure 
di Storia Patria», XI (LXXXV) (1971), II, pp. 387-392.
BOZZANO Guglielmo, I « Bacini » del Campanile di S. Ambrogio. In 
«Bullettino Ligustico», XXXI (1970), 3-4, p. 130.
BRACCO Raffaele, Donna Zanobia del Carretto Doria. La prima turista 
di Loano, Genova, 1971, pp. 140, 8 tav.

AGOSTO Aldo,Origine ed evoluzione storica degli stemmi dei capoluo- 
ghi delle quattro provinole liguri. In ~  ~
pp. 177-254.

BALLETTO Laura, Statuto Antiquissima Saone (1345). Collana Storico- 
Archeologica della Liguria Occidentale, XVII, XVIII, Bordighera, 1971, 
2 voli., pp. 284, 288, 4 tavv.

BARBERO Bruno, Influenze padovane e mantegnesche nella pittura 
del XV secolo in Savona. In «Il Letimbro», 20 nov. e 11 die. 1971, p. 3.
BARBERO Bruno, La Madonna del latte della Civica Pinacoteca. Un 
raro esempio di pittura neerlandese in Savona. In « Il Letimbro », 30 
ott. 1971, p. 4.

BARBERI SQUAROTTI Giorgio, Camillo Sbarbaro. In « Civiltà Lette
raria del Novecento. Profili: 21 », Milano, 1971, pp. 256.
BENISCELLI Giannetto, Ardesia: pietra di Liguria. Genova, 1971, pp.

BRACCO Raffaele, I Loanesi a Lepanto. In
9, pp. 16-20, 4 ili.

Dopo aver illustrato le premesse storiche dell’avvenimento e il suo decorso. l’A. si 
sofferma sulla figura di Gio Andrea Doria, che a Lepanto fu al comando di undici 
delle trentatré navi inviate dal Genovesi, difendendone il valore e l’operato in con
trasto con quegli storici che lo avrebbero accusato di inettitudine, di pavidità e di 
disobbedienza agli ordini ricevuti.
Alla morte del fratello, Pagano Doria, tre anni dopo la battaglia il comandante
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dighera, 1971, pp. 168.

CERISOLA Nello, 23 febbraio 18S7: cronaca di un terremoto nella Li
guria Occidentale. In «Liguria», XXXVIII (1971), p. 21-23, 2 ili.

L’A. traccia un bilancio delle tre violentissime scosse telluriche che colpirono il 23 
febbraio 1887 la Liguria Occidentale, con un totale di 657 morti e 509 feriti. A Noli 
i morti furono 16 e 12 a Savona: i feriti furono 12 ad Albisola Marina, Noli e Sa
vona. Tra il Finalese ed Alassio 6 furono i morti e 23 complessivamente i feriti. 
L’articolo è corredato da fotoriproduzioni dell’epoca.

(for.)
« Dizionario Biografico degli Ita-

dclle undici navi divenne Conte di Lonno, portando con sd « tutta la sua gloria, 
Lepanto compresa ». Loanese era il capitano Bernardo Richero, del quale Lo a no 
serba tuttora memoria e che probabilmente ebbe il comando di una delle navi ge
novesi. Di altri, ufficiali di gradi inferiori e marinai loanesi, presenti a Lepanto 
con cittadini albenganesi e alassini, le cronache si sono limitate a trasmettere sol
tanto qualche nome.

 (for.)
......    _.i « La pit

tura a Genova e in Liguria dal Seicento al primo Novecento », Genova,
BRUNO Gianfranco, La pittura tra Ottocento e Novecento. In 

1971, pp. 445-483, 20 ili.-

BOSCAGLIA Domenico, Il territorio costiero della provincia di Savona. 
In « Indagine sulle risorse paesaggistiche e sulle aree verdi della fascia 
ligure», pp. 79-110, 3 tav., 15 ili.

CAIROLA Aldo, Le antiche zecche d'Italia. Roma, 1971, pp. 270, ili., 24

CAMEIRANA Arrigo, La terraglia nera ad Albisola all'inizio dell'800. 
Savona, 1971, pp. 128, 52 ili.

CASTELNOVI Gian Vittorio, La pittura nella prima metà del Seicento 
dall'Ansaldo a Orazio De Ferrari. In « La pittura a Genova e in Liguria 
dal Seicento al primo Novecento », Genova, 1971, pp. 67-166, 484-485, 63

Questo studio sulla pittura a Genova nella prima metà del Seicento convince nella 
valutazione d'insieme, e risulta soprattutto notevole per una più coerente defini
zione delle varie personalità artistiche. Ciò ha comportato naturalmente la revi
sione di numerose attribuzioni, riguardanti anche lavori conservati nella nostra 
città. Da non passare sotto silenzio è infine la rivalutazione di un pittore perso
nale come Luciano Borzone, che trova una conferma nell'analisi del Presepe della 
Civica Pinacoteca di Savona.

(b.b.)

CERISOLA Maddalena, Gli Statuti di Celle (1414). Prefazione di Carlo 
Russo. Collana Storico-Archeologica della Liguria Occidentale, XVI, Bor-

CIAPPINA M., Benedetto Boselli. In
liani », 13, Roma, 1971, pp. 234-235.

CIPOLLINA Clara, L’insabbiamento del porto di Savona tra Sei e Sette
cento. In « Ballettino Ligustico», XXIII (1971), 1/2 pp. 45-62, 12 ili.
CIRONE SCARFI’ Maria, ... Maiora nitent.... In « 11 Letimbro », 30 genn. 
1971, pu 4.

Breve analisi del celebre polittico di Vincenzo Poppa e Lodovico Brea conservato 
nell’oratorio di S. Maria di Castello in Savona.

COCCOLUTO Giovanni, Nuove prospettive per la storia dell'arte in Sa
vona. In « Il Letimbro », 22 maggio 1971, p. 5.

CORRADI Giuseppe, Le vie romane dell'Italia Occidentale. Miscellanea 
di Storia Italiana, serie IV, voi. IX, Deputazione Subalpina di Storia 
Patria, Torino, 1968.

L’indagine del Corradi sulla viabilità romana ci interessa limitatamente per quanto 
riguarda la via romana nel Ponente ligure, del fascio delle strade verso la Gallia, 
l'unica agibile senza limitazioni stagionali. L’autore tenta di tracciare un quadro 
della romanizzazione e dello sviluppo della rete viaria romana. Ancor oggi non e
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« Bibliografia della

: d'archivio sulle 
« Un approccio interdisci-

stato affrontato uno studio sistematico deirargomento e certe questioni, come ad 
esempio quello del tracciato della « via Aemilia Scauri », sono tuttora « sub iudice ». 
Ci lasciano molto perplessi certe affermazioni, tale ad esempio quella non esistere 
altri resti della a via Julia Augusta» che il trofeo ad Augusto a La Turbia e il 
cosidetto ponte romano di Albenga (peraltro, dal Lamboglia, accertata la sua origi
ne nell’età mcdioevale), lasciando ignorate le serie dei ponti nel Finale (di cui uno 
riprodotto alla tav. 24!) e nella vai Quazzola e la u centuriatio » nel tratto della 
Levata tra Sezzadio e Tortona. Ciò determina numerose incertezze ed inesattezze, 
dovute alla mancanza di un aggiornamento bibliografico, forse per le difficoltà nel 
reperire localmente più recenti studi, per cui l’indagine, salvo alcuni emendamen
ti, peraltro non accolti dall’autore — si veda l’esempio del tracciato Luni-Fidenza 
della Emilia Scauri, proposta dal Lamboglia e ripresa dal Formentini, respinta senza 
alcuna dimostrazione critica — rimane ferma al 1939.

(g.c.) 
COSTA Emilio, Giambattista Cereseto educatore e letterato (1816-1858).

Figure e gruppi della classe dirigente ligure nel Risorgimento »,1,1 _ 4<: 2 *
Genova, 1971, pp. 25-67.
COSTA Emilio e MONTALE Bianca, La Liguria. In 
Età del Risorgimento», voi. I, Firenze, 1971, pp. 567-613.
COSTA RESTAGNO Josepha, Contributi dell'indagine 
sedi abbandonate nella piana di Albenga. In - T,~ *" 
plinare allo studio delle sedi abbandonate in Liguria», Genova, 1971, 
pp. 69-104.
DELLE PIANE Gian Marino, Fra Fabrizio del Carretto in S. Biagio a 
Finale. In «Ponente d’Italia», XIX (1971), 3-4, pp. 9-11, 2 ili.
DE MAESTRI Riccardo. Mulini a vento in Riviera. Un esemplare tipico 

«Bollettino Ligustico», XXII (1970), 1/2, pp. 33-47, 12a Verezzi. In
ili., 5 tavv.
DONDI G., Giovanni Bono. In
12, Roma 1970, pp. 281-282.

Breve profilo sull’Agostiniano che introdusse, per primo, in Savona l’arte tipo- 
grafica con l’edizione del « Doctrinale » del Villadei del 1473 (che gli viene attribuito 
ormai da tutti gli incunabolisti odierni) e con la più celebre « De consolatione phi- 
losophiae » del Boezio del 1474.

FARRIS Giovanni, Come muore un Collegio a Savona. In « Il Letim- 
bro », 11 sett. 1971, pp. 5-8.
FARRIS Giovanni, Il Collegio dei Signori della Missione. In 
timbro », 16 ott. 1971, p. 7.
FARRIS Giovanni, La « Giovane Italia 
timbro », 9 ott. 1971, p. 7.

FARRIS Giovanni, 1800: di tutto un po’... In « Il Letimbro », 
1971, p. 11.
FARRIS Giovanni, Momenti del Risorgimento Italiano vissuti dal Cle
ro Savonese. In «Il Letimbro», 30 ott. 1971, p. 11.
FARRIS Giovanni, Mons. Riccardi il Vescovo del Risorgimento. In « Il 
Letimbro », 2 ott. 1971, p. 7.
FARRIS Giovanni, Pio IX nel regno temporale. In « Il Letimbro », 23 
ott. 1971, p. 15.
FARRIS Giovanni, Rapporti con il P. Rettore del Collegio P.G. Solari. 
In «Il Letimbro», 25 sett. 1971, p. 7.
FOLLI Anna Maria, Giovanni Mazone pittore genovese. 
nuensi». Vili (1970/71), pp. 163-190, 20 ili.
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« aux bras étroits» di Ales 
«Bollettino Ligustico», XXIII (1971), 1/2, pp. 3-24,

TORMENTO Giuseppe, Sisto IV Della Rovere. In « Liguria », XXXVIII 
(1971). 6, pp. 27-31, 2 ili. In «Ponente d’Italia», XIX (1971), 5-6, pp. 
pp. 19-23, 2 ili.

Dobbiamo essere grati all'A. per averci ricordato, In questo rigoroso e ben docu
mentato articolo, una data passata purtroppo Inosservata: il quarto centenario del
l'assunzione al pontificato del savonese Sisto IV « una delle più lucide ed equili
brate menti del suo tempo ».

(c.v.) 
FRACCHIA Giuseppe Umberto, Storia di Millesimo. Parte XV e XVI. 
In «Alta Val Bormida », XII (1971), 9, 10, p. 3.

Altre due puntate della storia di Millesimo, che ormai da alcuni anni questo stu
dioso della Val Bormida ci presenta con assiduità, sulle pagine del foglio, unica 
voce dell’importante vallata savonese.

FRANCHINI GUELFI Fausta, I crocifissi 
sandro Magnasco. In 
15 ili.

Da segnalare un inedito del pittore genovese, conservato nel Museo Ferrando di 
Sassello.

FRANZI Tiziano, La Chiesa di S. Ambrogio di Varazze. Storia di un 
campanile. Il «Liguria», XXXVIII (1971), 6, pp. 23-24, 2 ili.

Tiziano Franzi racconta le vicende del « campanile rosso » dell'attuale chiesa-colleg- 
giata di Sant’Ambrogio di Varazze, tipico esempio di architettura romanica del XIII 
secolo e già appartenuto all'antica chiesa, probabilmente distrutta da un incendio. 
La recente opera di restauro oltre a consolidare la statica dell’edificio ha consen
tito di riaprire le trifore originarie, murate un tempo per evitare crolli e di ripor
tare all’antico splendore i trentun « bacini », cioè le pregiate ceramiche che ornano 
i dorsali della costruzione. Gli elementi decorativi delle ceramiche e le loro avven
turose peregrinazioni testimoniano, secondo l’A., l'apporto della potenza commer
ciale delle Repubbliche marinare e il contributo dei Crociati e dei mercanti all'ab
bellimento delle loro città.

(for.)
Bacini » del Campa- 

Liguria», XXXVIII (1971), 7-8, pp.

GAVAZZA Ezia, Il momento della grande decorazione. In « La pittura 
a Genova e in Liguria dal Seicento al primo Novecento », Genova, 1971, 
pp. 193-299, 70 ili.

La breve ma « intensa parabola » di Valerio Castello ci introduce alle grandi im
prese decorative della seconda metà del seicento, con Domenico Piolo e Gregorio 
De Ferrari, tra cui si inserisce la esperienza personalissima, anche se dai palesi 
moventi culturali, del savonese Bartolomeo Guidobono e del di lui fratello Dome
nico. Giustamente l’autrice rileva quanto la pittura di Bartolomeo prefiguri, in 
modo forse non del tutto cosciente, talune soluzioni tipicamente rococò. Nelle note 
compare anche un breve accenno a Gio. Stefano Robatto.

(b.b.) 
GRANDE Adriano, Gambetta. Savona, 1970, pp. 140, 100 ili.
GRANDINETTI MARCHIORI Isa, Il giorno della strana debolezza di 
Pio VII a Savona: il 18 maggio 1811. In «Ponente d’Italia», XIX (1971), 
10, pp. 16-19, 3 ili. In «Arte Stampa», XXI (1971), 9/10.
GRASSANO Giuseppe, Biografia di Emanuele Celesia. Parte prima. La 
formazione letteraria e politica (1821-1846). In «Figure e gruppi della 
classe dirigente ligure nel Risorgimento », Genova, 1971, pp. 69-125.
GUARAGLIA Giuseppe, La Pietra e il suo castello. Pietra Ligure, 1971, 
pp. 98, 5 tavv.
KRUFT HANNO WALTER, Portali genovesi del Rinascimento. Firen
ze, 1971, pp. 80 tavv. 83.

L’autore indica tre fasi essenziali nell’evoluzione del portale genovese e (ligure).

FRANZI Tiziano, Monumenti storici a Varazze. I « 
itile romantico di S. Ambrogio. In « 
17-18, 4 ili.
GALLO Pia, Resti scheletrici umani della Grotta della Matta (Finale 
Ligure). In « Sibrium », voi. 10? (1970), Varese, 1971, p. 19.
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MASSUCCO Rinaldo, Recuperato l’affresco del Priamàr. In « Il Letim- 
bro », 29 maggio 1971, p. 9.
MASSUCCO Rinaldo, Storia di una rampa di accesso al Priamàr. In 
Letimbro », 16 ott. 1971, p. 5.

In particolare l’A. ripropone II no- 
l di Madama

«Il

A) Soprapporla, B> Cornice del portale e soprapporta come uniti decorativa C) 
Cornice del portale senza soprapporta.
Nella fase A), assegnabile alla I metà del XV secolo, compaiono come temi essen
ziali l’Adorazione dei Magi, l’AnnunclazIone, il Battesimo di San Giovanni, San 
Giorgio e il drago, e infine 11 Monogramma di Cristo, che Incontra notevole favore 
e deriva, secondo l’autore, dalle monete coniate dal doge Pietro II Fregoso nel 
1450-58.
Il passaggio alla seconda fase sarebbe compiuto nel 1450-00, e viene considerato da 
H.W. Kruft come opera personale di Giovanni Gaglni. Primi esempi sono 11 portale 
della sagrestia di S.M. di Castello, del 1451-52, di G. Gaglni e L. Rlccomanno, e 
quello al n. 14 di piazza S. Matteo, eseguito nel 1457 da G. Gaglni e aiuti.
Nella fase C) «l’uniti ornamentale si scompone In singoli membri archlttetonlcl, 
concepiti in senso funzionale. Il portale consiste ora di due pilastri portanti e di 
una trabeazione con fregio. La sovrapporta viene eliminata ». Questo negli anni 
1490-1510/15. Negli esempi più antichi di questo gruppo 11 fregio sarebbe eseguito 
liscio, mentre dal 1505 In poi esso fa dei risalti sopra 1 pilastri.
Importante, a giudizio dell'autore, la presenza In questi anni di artisti toscani, 
oltre che lombardi.
Dei portali di Savona sono ricordati quelli di via Pia 15 (p. 13 flg. 7), di via Vac- 
ciuoli (p. 16 tav. 45) riferito al 1500-1505, e quello di Palazzo Pozzobonello (p. 17 
tavv. 55-56) attribuito ad uno scultore toscano occidentale del 1505-1515. Rivestono 
infine notevole interesse, per la possibile applicazione ad analoghi esempi savonesi, 
le considerazioni dell’autore sul portali dai fianchi decorati esclusivamente con me
daglioni di imperatori, che seguono nel complesso la evoluzione generale già Indi
cata, e sul portale di Palazzo Grillo Cattaneo a Genova, di Antonio della Porta 
e bottega, documentato del 1505-1508, in cui compaiono per la prima volta trofei 
guerreschi come decorazione esclusiva di una parte del pilastri.

Liguria. Rassegna mensile, anno XXXVIII, Genova, 1971.
La rivista presenta puntualmente in apertura un notiziario della Regione Ligure 
per le attività portuali, industriali e della viabilità, e annota 1 principali avveni
menti. Pubblica articoli vari, storia ligure e preistoria, arte, letteratura, geografia 
e turismo, teatro e bibliografia. Per quanto riguarda Sabona e Provincia, nel 1971 
sono stati pubblicati articoli di Enrica Bonino (2), Raffaele Bracco (9), Nello Ce
risola (n. 1), Tiziano Franz! <n. 6 e 7-8), Giuseppe Fermento (n. 6 e 10), dei quali 
facciamo una sommaria segnalazione.

(for.)
LAGASIO Pietro, Processi stocastici di svilupo della popolazione savo
nese. Quaderno di Ricerche n. 8. Camera di Commercio Industria Arti
gianato e Agricoltura di Savona. Savona, 1971, pp. 40.
LA ROSA Mario, Paolo Boselli trentesimo Presidente del Consiglio. In 
« Il Carabiniene », 1971, 12, p. 34.

Breve rievocazione della figura di Paolo Boselli, Presidente del Consiglio nei dif
ficili anni del primo conflitto mondiale, e fondatore, tra l'altro, della nostra So
cietà Storica.

MALLE’ Luigi, Palazzo Madama in Torino. Torino, 1970, 2 voli., pp. 404, 
504, 888 ili. e 73 tav.

Da segnalare per gli affreschi del Guidobono. In pu.L.w.a.c * n. , 
me di Domenico Guidobono per la decorazione negli appartamenti 
Reale, già attribuiti, in passato, al Seyter e al Dufour. (c.v.)

MANNONI Tiziano, « I « Bacini » del Campanile di S. Ambrogio. In 
« Bollettino Ligustico», XXII (1970), 3/4, p. 136.

1’..  j « meeting » anticonciliare 
Bollettino Ligustico», XXIII (1971), 1/2;

MARANTONIO SGUERSO Elsa, Un mancato 
a Savona il 9 gennaio 1870. Il « E 
pp. 65-71, 3 ili.
MASSUCCO Rinaldo, L'ultima occasione di determinare finalmente la 
topografia dell'antico quartiere di S. Maria: proseguire gli scavi della 
chiesa di S. Domenico « il Vecchio ». In « Il Letimbro », 23 ott. 1971, p. 7.
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necessario 
sorta 

Roma,

« 11 Letimbro », 3 aprile

PARODI Giovanni Battista, Savona, Storia ed Arte. 
In « Il Cittadino », 19 gennaio 1971, p. 3,

Saggio critico di una storia bimil-

(c.v.)
MORENO Diego, Materiali bibliografici ed archivistici per lo studio dei 
centri abbandonati in età medioevale e moderna in Liguria. In « Un ap
proccio interdisciplinare allo studio delle sedi abbandonate in Liguria », 
Genova, 1971, pp. 105-146.

1971, p. 10.
MASTAGLI Sergio, Strascichi di vicende elettorali nella Savona del 

 « Il porto di Savona », XVI (1971), 4, pp. 43, 2 ili.
MOMBELLI CASTRACANE Mirella, La Confraternita di S. Giovanni 
Battista de’ Genovesi in Roma. Inventario dell'Archivio. Cronologia dei 
Cardinali protettori e dei Governatori con notizie biografiche a cura

PELLERO Franco, « Vada Sabatia ».
lenaria. Savona, 1971, pp. 53.

Ben vengano le revisioni degli studi quando i dati in nostro possesso possano for
nire un quadro più completo e coerente delle vicende di una città, se sorrette ed 
indirizzate a nuove interpretazioni dalle più moderne discipline ausiliarie della storia. 
Non è il caso del presente lavoro.
L’autore, partendo da illazioni personali e preconcette, trascrive, interpolandole, lun
ghe citazioni da uno studio del Lamboglia (N. LAMBOGLIA, Prime conclusioni su
gli scavi di Vada Sabatia, p. 33-41, in Riv. Ing. Int., NS, X, 1955, n. 21 omettendo 
scientemente le parti che mal si accorderebbero con la sua tesi (valga come esem
pio il silenzio sotto cui passa la casa «pompeiana», «da manuale» — in N. LAM- 
BOGLIA, op. cit., p. 36 — e le più generali linee e conclusioni della storia vadese). 
Giunge cosi all'assurda conclusione (o preconcetto di fondo?) che « Vada Sabatia » 
non e esistita.
A pochi chilometri da Savona è esistita in età romana una città di cui conosciamo 
l’area delimitata dalla fascia delle necropoli, area in cui sono tornati alla luce resti 
di edifici al giorni nostri come in passato (resti di cui si tace o si nega l'esistenza, 
valendosi magari delle assicurazioni del proprio papà); cosi riconosciamo i « funda » 
che la contornavano, le prime chiese cemeteriali paleocristiane, e poco importa 
come è stata chiamata nel corso dei secoli, se «Vada Sabatia» o a Batta Sabatis » 
o ancora « Vadis Sabbatis ». E’ una realtà, è esistita.

Cardinali protettori e dei Governatori con notizie biografiche 
di Fabrizio Baggiani Pico. Firenze 1971, pp. 274, 33 taw.

L’opera, dopo un’ampia introduzione che traccia l’intensa storia dell'ospedale, pri
ma, e della Confraternita, dopo, contiene, in un centinaio di pagine, l'inventario 
dell'Archivio, giunto a noi pressoché integro. Segue l'elenco cronologico dei Cardi
nali protettori e dei Governatori ecclesiastici e secolari della Confraternita, redatto 
da Fabrizio Boggiano-Pico, attuale governatore secolare, che ci dà di ogni perso
naggio ricche notizie biografiche. E in questa parte notiamo i nomi dei savonesi 

Card. Pizzardo, ultimo Cardinale protettore, di Sebastiano Marette governatore dal 
1591 al 1592, di Lorenzo Gavotti nel 1597, di Ambrogio Pozzobonello nel 1605 e dal 
1614 al 1615, di Nicolò Gavotti dal 1635 al 1636 e dal 1653 al 1654, e dei governatori 
ecclesiastici Domenico Grimaldi e Pietro Francesco Costa, vescovi di Savona, Giu
seppe Ferrerò dal 1587 al 1589, Gio Batta Ferrerò dal 1599 al 1603, e Gio Stefano 
Gavotti nel 1601 e dal 1618 al 1620.
Sempre del Boggiano Pico è una descrizione della chiesa della Confraternita e 
delle opere in essa conservate, oltre ad una breve appendice sulle vicende giuridi
che di questa istituzione.
Corredano il libro, edito in splendida veste tipografica, oltre trenta tavole che ri
producono vari aspetti del complesso edilizio, delle opere d’arte, e dei più antichi 
e significativi documenti conservati nell’archivio.
Questo studio, particolarmente interessante, porta un necessario e fondamentale 
contributo alla conoscenza di questa Istituzione che, sorta con fini assistenziali, 
costituì il polo di attrazione della comunità ligure a Roma, comunità evidente
mente notevole, i cui rapporti con la madrepatria meriterebbero un ulteriore ap
profondimento.

PERILLO Gaetano, I comunisti e la lotta di classe in Liguria: novem-

’ARMA ARMANI Elena, A proposito delle tarsie del Duomo di Savona 
e della Cattedrale di S. Lorenzo di Genova. In « Arte Lombarda », XVI 
(1971), pp. 231-242, 19 ili.
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«Movimento Operaio e Socialista», XVII, 1, 2-3, Genova,

« La pit-

«II

« Ponente

« Il Letimbro », 13

1 r r  " i «centri» abbando-
Un approccio interdisciplinare allo studio delle sedi abban 
t • •  imi T) 40

In «

« Il porto

« Il porto

d’Italia », XIX (1971), 3-4, pp. 20-21, 1 ili.
ROMANELLI R„ Paolo Boselli, In 
ni », 13, Roma, 1971, pp. 241-251.
ROSSI Salvatore, La devozione della Madre di Misericordia in Aiaccio 
y- _____:______ i:_____ T vt 1 ----------- imi 1 A

bre 1926. In 
1971.
PESENTI Franco Renzo, L’illuminismo e l’età neoclassica. In 
tura a Genova e in Liguria dal Seicento al primo Novecento », Genova, 
1971, pp. 389-416, 22 ili.

L'autore traccia le forme della pittura ligure dalla fondazione dell’Accademia. 
Tra le figure poste in evidenza 1 savonesi Gio. Agostino Ratti, a una delle voci 
meno auliche e più cordiali, meno condiscendenti e più critiche, della cultura in 
Liguria del Settecento », e suo figlio Carlo Giuseppe, un eclettico che si accosta 
progressivamente al Mengs, « forse con abilità, ma non con energia rinnovatrice ». 
Estraneo all'Accademia è l’altro savonese Paolo Gerolamo Brusco, di cui è giudi
cala positivamente la prima attività, fondata, a giudizio del Pesenti, « sulle realiz
zazioni e nel seguito del Conca e del Trevisani ».

(b.b.) 
PRESOTTO, Danilo, Fabbri, forge e cannoni nel savonesato. In 
porto di Savona», XVI (1971), 12, pp. 45-50, 6 ifl.
PRESOTTO Danilo, L’affondamento del « Transylvania ». In 
di Savona», XVI (1971), 5, pp. 45-51, 7 ili.
PRESOTTO Danilo, La monetazione dell'antico comune di Savona. In 
«Il porto di Savona», XVI (1971), pp. 11, pp. 54-57, 4 ili.
PRESOTTO Danilo, Origine e vicende dell'illuminazione pubblica in Sa
vona. In «Il porto di Savona», XVI (1971), 1, pp. 43-45, 3 ili.
PRESOTTO Danilo, Una pagina statistica nella storia del traffico sa
vonese. In «Il porto di Savona», XVI (1971), 3, pp. 42-44.
PRESOTTO Danilo, Vicende igienico-sanitarie a Savona. In 
di Savona», XVI (1971), 9, pp. 4145, 5 ili.
PUNCUH Dino, Carteggio di Pileo de Marini arcivescovo di Genova 
(1400-1429). In «Atti della Società Ligure di Storia Patria», XI (LXXXV) 
(1971), I, pp. 308.
QUAINI Massimo, L’attività del Gruppo Ligure di Ricerca sulle sedi 
abbandonate in età medioevale e moderna. In « Un approccio interdi
sciplinare allo studio delle sedi abbandonate in Liguria », Genova, 1971, 
pp. 3-22.
QUAINI Massimo, Temi e problemi dello studio sui 
nati. In «U .. ' ' •• • ••
donate in Liguria ». Genova, 1971, pp. 23-68.
RICCHEBONO Marco, Risorgerà S. Domenico?. In 
nov. 1971, p. 7.
RIZZO Giuseppe, Monumenti della fede in Val Bormida. In

Mater Misericordiae », LXI 1, genn. 1971, pp. 1-6.
RUFFINO Giancarlo, Ricordo di Padre Nicolò Cigliuti delle Scuole Pie. 
In «Ponente d'Italia», XIX, XIX (1971), 34, p. 27, 1 ili.
RUTTERI Maria Grazia, Virtù e difetti della «Pittura a Genova e in
Liguria». In « Bollettino Ligustico», XXII (1970), 3/4, pp. 157-163, 4 ili.

SI tratta di una acuta e in qualche parte polemica recensione a « La Pittura a Ge
nova e in Liguria, dagli inizi al Cinquecento » pubblicata a Genova nel 1970.
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« Studi Pie-

« Alta

SBORGI F., Luciano Borzone, In «
13, Roma, 1971, pp. 160-163.

Per i contatti con il nostro Chiabrera e le due tele « Miracolo di S. Antonio » e 
« Natività » della Civica Pinacoteca.

SICCARDI Franco, Filippo Del Carretto l'eroe di Cosseria. In 
Val Bormida », XII (1971), 4, p. 3.
TARDITO Rosalba, Torino: Palazzo Reale, l'appartamento di Madama 
Felicita Moncalieri: gli appartamenti reali del Castello. In 
montesi », I (1972), I, pp. 104-108.

Relazione sul restauro dei due complessi, con riferimento ai nuovi affreschi di 
Bartolomeo Guidobono, venuti in luce nel Palazzo Reale.

(c.v.) 
TERMINIELLO ROTONDI Giovanna, Il campanile di S. Ambrogio a 
Varazze. In «Bollettino Ligustico». Ligustico». XXII (1970). 3/4, pp. 
109-129, 27 i'I.

Unitamente all’analisi del restauro del campanile, lo studio affronta i problemi 
inerenti al passaggio dal vecchio al nuovo S. Ambrogio, che investono alcuni aspet
ti ancora poco chiari della storia di Varazze, quali le varie epoche di costruzione 
delle mura, i motivi dell’abbandono della prima chiesa e le successive trasforma
zioni dell’attuale edificio, dal XIV secolo ad oggi.
Interessanti le considerazioni sul S. Ambrogio vecchio, quali premesse allo studio 
di un monumento finora inedito.
L’articolo della T.R. può costituire un utile contributo allo studio dei campanili 
in Liguria nel lungo momento del passaggio dalle forme romaniche alle gotiche: 
merita un approfondimento il problema dello sviluppo nella nostra regione del 
tipo di cuspide ottagonale, anche in relazione alla presunta « modernità » di quella 
di Varazze, che presenta efefttivamente uno stacco notevole dalla canna del cam
panile vero e proprio. (m.r.) 

TORRITI Piero, Apporti toscani e lombardi. In « La pittura a Genova 
e in Liguria dal Seicento al Primo Novecento », Genova, 1971, 13-65, 46 ili.

Le vicende della pittura genovese nei primi anni del XVII secolo sono trattate 
dal Tornii con particolare riferimento alle figure dello Strozzi e dei fiamminghi, 
che tanta importanza avranno per gli sviluppi successivi dell’arte locale. Meno 
esauriente è l’analisi delle presenze toscane tra Cinque e Seicento; anche la per
sonalità di Glo. Battista Paggi, di cui viene pubblicato tra l’altro il Martirio di 
S Orsola del Duomo di Savona, non risulta particolarmente approfondita. (b.b) 

TORRITI Piero, La natura morta e il paesaggio. In « La pittura a Ge
nova e in Liguria dal Seicento al primo Novecento », Genova, 1971, 323- 
359, 29 ili.

M.G. Ruttori Invita gli autori del volume e in particolare P. Torritl c G.V. Castel- 
novi. ad una maggiore attenzione ni problemi inerenti il momento storico in cui 
1 vari artisti si trovano ad operare; ina si rivela almeno in un caso nettamente 
astoricn anch'essa. A proposito di Donato de Bardi, che rimane per noi una delle 
figure più complete c importanti della pittura ligure e lombarda del XV secolo, 
vengono rifiutati diretti rapporti culturali con Firenze e la Toscana (e sin qui si 
può essere in gran parte d'accordo), ma si giunge altresì a negare una conoscenza 
dell’ambiente padovano, accettando solo rapporti con Giorgio Schiavone. L'autrice 
sembra cosi dimenticare che Donato de Bardi muore entro il 1451, mentre lo Schia
vone è documentato entrare nella bottega di Francesco Squarcione a Padova solo 
il 28 marzo 1456. all’età di circa 20 anni!
Quanto ai rapporti con l’ambiente ferrarese, essi sono senz’altro plausibili, se ci si 
riferisce alla Ferrara di Leonardo (1441-1450), vale a dire alla Ferrara non solo di 
Beibello da Pavia, ma di Iacopo Bellini, Matteo de Pasti e del diciottenne Mante- 
gna, legata dunque in modo assai stretto all’« atelier » padovano e agli altri più 
avanzati ambienti culturali veneti.

(b.b.) 
SBORGHI Franco, Il ritratto a Genova nel Seicento e nel Settecento. 
In « La pittura a Genova e in Liguria dal Seicento al primo Novecen
to », Genova, 1971, pp. 301-321, 12 ili.
SBORGHI Franco, L’Ottocento: ritardi di un’esperienza. In « La pittura 
a Genova e in Liguria dal Seicento al primo Novecento », Genova, 1971, 
pp. 417-444, 18 ili.

Nel vario ma non esaltante panorama dell’ottocento ligure trova un posto di pri
mo piano il savonese Giuseppe Frascneri, che Fautore giudica « tutt'altro che alieno 
da influssi hayeziam e di un certo romanticismo di tradizione inglese e francese ».

(b.b.) 
Dizionario Biografico degli Italiani »,
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Il Letimbro »,
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« Il Letimbro »,

TORRITI Pietro, Giacomo Boselli. In « Dizionario Biografico degli Ita
liani », 13, Roma, 1971, pp. 237-239.
VARALDO Carlo, I bassorilievi del Cristo Risorto. In 
30 agosto 1971.
VARALDO Carlo, Nuove scoperte archeologiche al Priamàr. In 
timbro», 9 ott. 1971, p. 4.
VARALDO Carlo, Nuovi restauri al Cristo Risorto. In 
7 agosto 1971, p. 5.
VARALDO Carlo, Testimonianze di devozione a S. Ignazio nella Savona 
Seicentesca. In « Il Letimbro », 18 sett. 1971, p. 9.
VIVALDO Lorenzo, Il Beato Ottaviano. In « Il Letimbro », 1971.
VIVALDO Lorenzo, Le vicende economiche di Savona dopo la perdita 
della libertà. In « In Letimbro », 30 ott. 1971, p. 8.
VIVALDO Lorenzo. Una chiesa dedicata alla Madonna di Misericordia 
all’isola d'Elba. In « Mater Misericordiae », LXI, 1 genn. 1971, pp. 6-8.
— —, Santuario Basilica Nostra Signora della Misericordia. Savona, 
1971, pp. 64, 46 ili.

Breve guida alla Basilica e al Museo del Santuario della Misericordia.
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ELENCO DELLE RIVISTE E PUBBLICAZIONI 
PERVENUTE ALLA BIBLIOTECA DELLA SOCIETÀ'

VALLE D’AOSTA
Bulletin — Académie Saint-Anselme, AOSTA.
Bulletin d’Etudes prehistoriques alpines — Sociètè de Recherches et 

d'Etudes préhistoriques alpines d’Aoste, AOSTA.

LOMBARDIA
Annali del Museo — Civico Museo Gruppo Grotte Gavardo, GAVARDO.
Archivio Storico Lodigiano, LODI.
Archivio Storico Lombardo — Società Storica Lombarda, MILANO.
Arte Lombarda — Edizione « La Rete », MILANO.
Atti — Ateneo di scienze, lettere ed arti di Bergamo, BERGAMO.
Atti e Memorie — Accademia Virgiliana di Scienze, Lettere ed Arti, 

MANTOVA.

LIGURIA
Archivio per le tradizioni popolari della Liguria, GENOVA.
Atti — Accademia ligure di scienze e lettere, GENOVA.
Atti — Centro Ligure per la Storia della Ceramica, ALBISSOLA MARE.
Atti — Società Ligure di Storia Patria, GENOVA.
Bollettino Ligustico per la Storia e la cultura regionale, GENOVA.
Giornale Storico della Lunigiana e del territorio lucense — Organo delle 

sezioni lunense e lucense dell'istituto internazionale di studi liguri, 
LA SPEZIA.

Istituto di Scienze Geografiche, Facoltà di Magistero, GENOVA.
Istituto di Storia Medievale, Università, GENOVA.
Memorie — Accademia Lunigianese di Scienze, Lettere ed Arti, LA SPEZIA.
Rivista Diocesana — Curia Vescovile, SAVONA.
Rivista di studi liguri — Istituto internazionale di studi liguri, BORDI- 

GHERA.
Rivista Ingauna e Intemelia — Sezioni rivierasche dell’istituto internazio

nale di studi liguri, BORDIGHERA.
Stalattiti e stalagmiti — Gruppo Speleologico Savonese, SAVONA.
Studi Genuensi — Sezione di Genova dell'istituto intemazionale di studi 

liguri, BORDIGHERA-GENOVA.

PIEMONTE
Annali — Fondazione « L. Einaudi », TORINO.
Bollettino — Società di Studi Valdesi, TORRE PELLICE.
Bollettino — Società per gli Studi storici, archeologici ed artistichi della 

Provincia di Cuneo, CUNEO.
Bollettino Storico Subalpino — Deputazione Subalpina di Storia Patria, 

TORINO.
Julia Dertona — Associazione Pro Loco, TORTONA.
Studi Piemontesi — Centro di Studi Piemontesi, TORINO.
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« Passerini-Landi »,

TRENTINO-ALTO ADIGE
Atti Accademici — Accademia Roveretana degli Agiati, ROVERETO. 
Studi Trentini — Società di Studi Trentini di Scienze Storiche, TRENTO.

TOSCANA
Bollettino — Società Storica Maremmana, GROSSETO. 
Bollettino Storico Empolese — Associaz. turistica Pro Empoli, EMPOLI.
Bollettino Storico Pisano — Società Storica Pisana, PISA.
Miscellanea Storica della Valdelsa — Società Storica della Valdelsa, CA

STEL FIORENTINO.

UMBRIA
Bollettino — Deputazione di Storia Patria per l’Umbria, PERUGIA.
Bollettino — Istituto Storico Artistico Orvietano, ORVIETO.

Bergomum — Biblioteca Civica, BERGAMO.
Bollettino — Società Pavese di Storia Patria, PAVIA.
Bollettino — Società Storica Valtellinese, TIRANO.
Bollettino Storico Cremonese — CREMONA.
Clavenna — Centro di Studi Storici Valchiavennaschi, CHIAVENNA.
Commentari — Ateneo di Brescia, BRESCIA.
Isalnote — Istituto per la Storia dell’Arte Lombarda, MILANO.
Insula Fulcheria — Museo Civico di Crema, CREMA.
Rassegna Gallaratese di Storia ed Arte — Società Gallaratese per gli 

Studi Patri, GALLARATE.
Rendiconti — Istituto Lombardo, MILANO.
Società Archeologica Comense, COMO.
Società Storica Comense, COMO.

VENETO
Atti — Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, VENEZIA.
Atti e Memorie — Accademia Patavina di Scienze, Lettere, Arti, PADOVA.
Bollettino — Istituto per la Storia della Società e dello Stato Veneziano.

Fondazione Cini, VENEZIA.
Bollettino — Museo Civico, PADOVA.
Odeo Olimpico — Memorie dell'Accademia Olimpica di Vicenza, VICENZA.
Studi Storici Veronesi — Istituto di Studi Storici Veronesi, VERONA.

EMILIA E ROMAGNA
Archivio di Storia per le Provincie Parmensi — Deputazione di Storia Pa

tria per le Provincie Parmensi, PARMA.
Atti e Memorie — Deputazione di Storia Patria per le Antiche Provin

cie Modenesi, MODENA.
Atti e Memorie — Deputazione Provinciale di Storia Patria, FERRARA.
Bollettino — Museo del Risorgimento, BOLOGNA.
Bollettino Storico Piacentino — Biblioteca Comunale 

PIACENZA.
Faenza — Museo Intemazionale della Ceramica, FAENZA.
Felix Ravenna — Istituto di Antichità ravennati e bizantine, RAVENNA.
L’Archiginnasio — Biblioteca Comunale, BOLOGNA.
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MARCHE
Rendiconti — Istituto Marchigiano. Accademia di Scienze, Lettere ed 

Arti, ANCONA.
Studia Picena — ANCONA.
Studi Urbinati — Università, URBINO.

ITALIA (di interesse nazionale)
Aevum — Università del Sacro Cuore, MILANO.
Annali — Scuola Normale Superiore di Pisa, PISA.
Arte Cristiana — Scuola Beato Angelico, MILANO.
Nuova Rivista Storica — Istituto di Storia Medievale e Moderna. Uni

versità, MILANO.
Fonti e ricerche di scienze religiose — Istituto per le scienze religiose, 

BOLOGNA.
L’Universo — Istituto Geografico Militare, FIRENZE.
Memorie Domenicane — PISTOIA.
Rinascimento — Istituto Nazionale di Studi sul Rinascimento, FIRENZE.

CALABRIA e BASILICATA
Archivio Storico per la Calabria e Lucania — Associazione Nazionale per 

gli interessi del Mezzogiorno d’Italia, ROMA.

SICILIA
Archivio Storico Messinese — Soc. Messinese di Storia Patria, MESSINA.
Archivio Storico per la Sicilia Orientale — Società di Storia Patria per la 

Sicilia Orientale, CATANIA.
Archivio Storico Siciliano — Società Siciliana di Storia Patria, PALERMO. 
Archivio Storico Siracusano — Soc. Siracusana di St. Patria, SIRACUSA. 
Atti — Accademia di Scienze, Lettere ed Arti, ACIREALE.
Atti — Accademia di Scienze, Lettere ed Arti, PALERMO.
Atti — Accademia Peloritana dei Pericolanti, MESSINA.
Siculorum Gymnasium — Facoltà di Lettere. Università, CATANIA.
Società Storica Catanese, CATANIA.

LAZIO
Archivio — Società Romana di Storia Patria, ROMA.
Atti e Memorie — Società Tiburtina di Storia ed Arte, TIVOLI.

CAMPANIA
Archivio Storico per le Provincie Napoletane — Società Napoletana di 

Storia Patria, NAPOLI.
Atti — Società Nazionale di Scienze, Lettere ed Arti, NAPOLI.

PUGLIA
Altamura — Bollettino delI’Archivio, Biblioteca, Museo Civico di Al- 

tamura, ALTAMURA.
Archivio Storico Pugliese — Società di Storia Patria per la Puglia, BARI.
La Capitanata — Biblioteca Provinciale, FOGGIA.
Studi Salentini — Centro di Studi Salentini, LECCE.



Ministero della Pubblica Istruzio-

logia e Storia dell’Arte, ROMA.

144

BELGIO
Bulletin — Institut Historique Belge de Rome, ROMA.

Mayurqa — Facultad de Filosofia y Letras. Universitad de Barcelona, 
PALMA DE MALLORCA.

SVIZZERA
Genava — Bibliothèque pubblique et universitaire de Genève, GENEVE.

SPAGNA
Ampurias — Instituto de Prehistoria y Arqueologia, BARCELONA.
Estudios de Arqueologia Alavesa — Museo Provincial de Arqueologia, 

VITORIA.
Quadernos de Historia et Arqueologia de Barcelona — Museo de Historia 

de la Ciudad, BARCELONA.

GERMANIA
Mitteilunghen des Kunsthistorischen Institutes in Florenz — Kunsthisto- 

risches Institut in Florenz, FIRENZE.

FRANCIA
Cahiers Ligures de préhistorie et d’archéologie — Sections fran^aises de 

l’Institut internat. d’étudies ligures, BORDIGHERA-MONTPELLIER.
Cahiers Rhodaniens — Section Valentinoise de l’Institut intemational 

d’étudies ligures, BORDIGHERA.
Provence Historique — Federation Historique de Provence, MARSEILLE. 
Revue Archeologique de Narbonnaise — Centre National de la Recher- 

che Scientifique, MONTPELLIER.

Accademie e Biblioteche d'Italia 
nc, ROMA.

Angelicuin — Biblioteca dell’università S. Tommaso, ROMA.
Annales de l'Ordre Souverain Militaire de Malte — Sovrano Militare 

Ordine di Malta, ROMA.
Annuario — Istituto Storico Italiano per l’Età Moderna e Contempo

ranea, ROMA.
Annuario Bibliografico di Storia dell’Arte — Istituto Nazionale di Archeo

logia e Storia dell’Arte, ROMA.
Archivum F ranciscanum Historicum — Collegio S. Bonaventura, GROT

TAFERRATA.
Benedictina — Abbazia di S. Paolo, ROMA.
Bibliografia Storica Nazionale — Giunta Centrale per gli Studi Stori

ci, ROMA.
Bollettino — Istituto di Patologia del libro, ROMA.
Bollettino di Paletnologia Italiana — Museo Pigorini, ROMA.
Ballettino — Istituto Storico Italiano per il Medio Evo e Archivio Mu- 

ratoriano, ROMA.
Libri e Riviste d’Italia — Libreria dello Stato, ROMA.
Notizie degli Scavi — Accademia Nazionale dei Lincei, ROMA.
Origini — Istituto di Paletnologia. Università, ROMA.
Rassegna degli Archivi di Stato — Direzione Generale degli Archivi di 

Stato, ROMA.
Orpheus — Centro di Studi sull’antico Cristianesimo, CATANIA.
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OMAGGI ED ACQUISTI 
DAL 1° SETTEMBRE 1971 AL 31 GENNAIO 1973

GRAN BRETAGNA
Papers of thè British School at Rome — British School at Rome, ROMA.

ROMANIA
Studi si Cercetari de Istorie Veche — Academia de Stiinte Sociale si 

Politice, BUCAREST.

IUGOSLAVIA
Archaelogia Jugoslavia! — Archeoloski Muzej Istre, PULA. 
Atti e Memorie — Società Dalmata di Storia Patria, ROMA. 
Diadora — Musée Archéologique, ZADAR.

AIOLFI RENZO, Savona nel Risorgimento. Savona, 1963, pp.804.
ARCHEOLOSKI MUZEJ, Biograd. Zadar, 1970, pp.36.
ARCHEOLOSKI MUZEJ, Nin. Zadar, 1968, pp. 32.
BALESTRERI LEONIDA, Giuseppe Mazzini. Momenti di una grande vita. 

Savona, 1972, pp. 64.
BARILE COSTANTINO, Antiche Ceramiche Liguri. Maioliche di Albi

sola. Milano, 1965, pp.384.
BAROCELLI PIERO, Nuove ricerche di Preistoria nel territorio degli 

Inganni. Albenga, 1933, pp. 38.
Bibliografia de Felipe Mateu y Llopis. Barcellona, 1972, pp. 160.
Bibliografia di Storia Antica e Diritto Romano, Roma, 1971, pp. 260.
CATONI GIULIANO, Archivi del Governo Francese nel Dipartimento del- 

l'Ombrone. Roma, 1971, pp. 230.
CECCONI BENEDETTO, Cenni storici sul Deserto di Varazze. Ceriale, 

1970, pp. 108.
CERISOLA NELLO, Storia delle industrie savonesi. Genova, 1965, pp. 510.
CERISOLA NELLO, Storia del porto di Savona. Genova, 1968, pp. 368.
CODIGNOLA ARTURO, L’Istituto Mazziniano. Genova, 1935, pp. 64.
CODIGNOLA ARTURO, Paganini intimo. Genova, 1931, pp. 616.
CODIGNOLA ARTURO, Pensiero e azione in Giuseppe Mazzini. Genova, 

1955, pp. 148.
COMITATO per le onoranze a Giuseppe Ruffini, La Riviera Ligure di Giu

seppe Raffini. Genova, 1931, pp. 38.
COMUNE DI SAVONA, I beni comunali di Monturbano e le esigenze del

la Scuola pubblica in Savona. Savona, 1971, pp. 36.
COMUNE DI VADO LIGURE, Mostra antologica dedicata al pittore Raf

faele Collina. Vado Ligure, 7-30 agosto 1971. Savona, 1971, pp. 44.
COSTA EMILIO, Fisionomia morale di Gian Carlo Oddini. Genova, 1960, 

pp. 4.
COSTA EMILIO, Giuseppe Cesare Abba e Gerolamo Airenta. Storia di 

un'amicizia. Rossiglione, 1961, pp. 24. . .
COSTA EMILIO, I moti della Lunigiana nei carteggi di Domenico Buffa 

(1853-1854). Genova, 1972, pp. 288.
COSTA EMILIO e MONTALE BIANCA. Liguria. In « Bibliografia dell Età 

del Risorgimento », voi. I. Firenze, 1971, pp. 567-613.



146

D’ADDARIO ARNALDO, Aspetti della Controriforma a Firenze. Roma, 
1972, pp. 684.

FALCO GIORGIO, Mazzini e la Costituente. Savona, 1972, pp. 112.
FALZONE GAETANO, La cultura e il movimento delle idee in Sicilia al 

tempo di Carlo di Borbone. Messina, 1963, pp. 24.
FALZONE GAETANO, Il Congresso di Parigi e i fatti di Sicilia del 1856. 

Trapani, 1959, pp. 36.
FALZONE GAETANO, La Sicilia di Crispi. Firenze, 1970, pp. 12.
FALZONE GAETANO, La Sicilia e il Meridione nella politica mediterra

nea di Carlo di Borbone. Catania, 1963, pp. 36.
FALZONE GAETANO, Luigi Mercantini professore. Palermo, 1947, pp. 24.
GILIO CELESTI L., COSTA E., GRASSANO G., MONTALE B„ CONFES

SORE O., Figure e gruppi della classe dirigente ligure nel Risorgi
mento. Genova, 1971, pp. 204.

Giovanni Raffini e i suoi tempi. Genova, 1931, pp. 616.
HUGON AUGUSTO ARMANDO, La notte di S. Bartolomeo (1572). Torre 

Pellice, 1972, pp. 18.
Il porto di Savona. Rivista mensile delI'Ente Autonomo del Porto di 

Savona, anno XVI (1971), XVII (1972).
ISSEL ARTURO. Alcuni mammiferi fossili del Genovesato e del Savo

nese. Roma, 1910, pp. 48.
ISTITUTO per la Storia del Risorgimento Italiano. La fine del potere tem

porale e il ricongiungimento di Roma all'Italia. Roma, 1972, pp. 684. 
La Civiltà Cattolica. Dal 1850 al 1969 (incompleta).
LAMBOGLIA N., VITALE V., ZUCCHI V., BORNATE C., CODIGNOLA A., 

PO G., CESCHI C., DI CARPEGNA N., PROLO M.A., Nizza nella 
storia. Milano, 1942, pp. 480.

LECCISOTTI TOMMASO, I regesti dell'Archivio di Montecassino. Voi. VII. 
Roma, 1972, pp. 506.

LUCINI GIAN PIETRO, Il verso libero. Proposta. Firenze, 1971.
MAZZINI GIUSEPPE, I fratelli Bandiera. Milano, 1944, pp. 168.
MAZZINI GIUSEPPE, Dal Papa al Concilio. Milano, 1962, pp. 104.
MESTURINO VITTORIO. La SS. Trinità da Lungi di Gamondio (Castel- 

lazzo Bormida). pp. 10.
MEZZANOTTE GIANNI, L’architetto Virginio Muzio (1864-1904). Bre

scia, 1971, pp. 112.
NERI ACHILLE, Museo del Risorgimento. Catalogo. Milano, 1915, pp. 470.
NERI ACHILLE, Museo del Risorgimento. Catalogo, parte II. Roma, 

s.d., pp. 436.
NICOLINI FAUSTO, Scritti di Archivistica e di ricerca storica. Roma, 

1971, pp. 396.
PARADISO F., Maestri ed idee nello Studio catanese dopo l’Unità. Ca

tania, 1972, pp. 280.
ROSSI FRANCESCO, Armi e armaioli bresciani del ’400. Brescia, 1971, 

pp. 120.
Savona economica, Periodico mensile della Camera di Commercio Indu- 

dustria Artigianato e Agricoltura. Savona.
TUDOR D., Podurile romane de la Dunarea de Jos. Bucaresti, 1971, pp. 212.
TURCO NATALE, Storia della Nazione Siciliana, voi. I. Catania, 1971, 

pp. 496.
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STATUTO
DELLA SOCIETÀ’ SAVONESE DI STORIA PATRIA

Sez. I — L’Assemblea
Art. 7 - L’Assemblea è l’organo deliberativo della Società. Essa è ordi

naria e straordinaria. L’Assemblea ordinaria è convocata una volta 
all’anno per discutere i bilanci ed ogni altra questione posta all'ordi
ne del giorno L’Assemblea ordinaria delibera, qualunque sia il numero 
dei soci presenti, a maggioranza semplice.

Art. 8 - L'Assemblea straordinaria è validamente costituita quando sia

Art. 1 - La Società Savonese di Storia 'Patria, nata come Società Sto
rica Savonese il 27-XII-1885, e ricostituita il 23-XI-1916, con sede in 
Savona, P.zza della Maddalena 14 (Casa Boselli), ha Io scopo di colti
vare e promuovere ogni studio attinente al patrimonio culturale del 
Savonese, di favorire in special modo la valorizzazione del patrimo
nio storico, artistico ed archeologico e di collaborare con la propria 
attività al progresso civile ed economico della nostra terra ligure, sia 
mediante la pubblicazione delle fonti che ancora rimangono inedite 
(carte di archivio, cronache, statuti, ecc.) sia mediante memorie ori
ginali su punti importanti di storia patria, sia promuovendo, da sola 
o in unione con altri sodalizi, conferenze, mostre, ed altre manifesta
zioni.

Art. 2 - La Società si compone di Soci che possono essere ordinari o 
onorari. Possono far parte della Società anche le Associazioni e gli Enti 

Art. 3 • Sono Soci ordinari coloro che, avendone 'fatta richiesta, sono 
ammessi a far parte della Società dal Consiglio direttivo. In merito 
alle decisioni adottate dal Consiglio direttivo circa la ammissione dei 
Soci è ammesso ricorso alla prima Assemblea ordinaria ad essa suc
cessiva. La decisione dell’Assemblea al riguardo è definitiva e inappel
labile.

Art. 4-1 Soci onorari sono scelti tra i più insigni cultori italiani e stra
nieri degli studi storici e tra le persone che si sono rese benemerite 
della Società. Essi sono nominati dall’Assemblea generale su proposta 
del Consiglio e godono tutti i diritti che competono ai Soci ordinari.

Art. 5 - Tutti i Soci sono obbligati al pagamento della quota sociale 
nella misura stabilita per ciascun esercizio dall’Assemblea. Il Socio 
onorario non è obbligato al pagamento della quota sociale.

Art. 6 - La qualità di Socio si perde per dimissioni o per espulsione. 
L’espulsione è deliberata dall’Assemblea su proposta del Consiglio 
direttivo nei confronti di chi si è reso responsabile di fatti lesivi al 
decoro della Società. E’ causa di espulsione dalla Società il mancato 
pagamento della quota sociale senza giustificati motivi per almeno 
un triennio.
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intervenuto almeno un terzo dei Soci e delibera a maggioranza asso
luta dei presenti.

Art. 9 - L’Assemblea ordinaria è convocala dal Presidente, nella data 
stabilita dal Consiglio direttivo, almeno 5 giorni prima, con avviso 
scritto.

Art. 10 - L’Assemblea straordinaria è convocata dal Presidente, nella 
data stabilita dal Consiglio direttivo, entro tre mesi dalla richiesta 
scritta di convocazione che deve essere firmata da almeno 1/5 dei 
Soci della Società. La richiesta di convocazione che non contenga l’in
dicazione specifica dei punti da porre all’ordine del giorno è nulla.

Art. 11 - Nella convocazione delle Assemblee, sia ordinarie che straordi
narie, il Presidente indica gli argomenti posti all’ordine del giorno. 
L’Assemblea elegge il Presidente ed il Segretario dell’Assemblea che 
non possono essere scelti fra i membri del Consiglio direttivo.
L’Assemblea può eleggere, a maggioranza assoluta dei presenti, tra i 
Soci onorari il Presidente onorario della Società. La carica di Presi
dente onorario è vitalizia.

Art. 12 - Il Socio interviene alle Assemblee personalmente □ conferendo 
delega ad altro Socio.

Sez. II — Il Consiglio
Art. 13 - Il Consiglio è l’organo esecutivo della Società ed attua quanto 

daH'Assemblea deliberato. Cura il conseguimento dei fini sociali adot
tando le decisioni che ritiene opportune, salvo quanto è demandato 
alla competenza dell’Assemblea.

Art. 14 - Il Consiglio si compone di li membri eletti dall’Assemblea or
dinaria. Il Consiglio elegge nel suo seno il Presidente, il Segretario, 
il Tesoriere ed il Bibliotecario. Il Presidente nomina tra i Consiglieri 
il Vice-Presidente che lo sostituisce a tutti gli effetti in caso di impe
dimento.

Art. 15 - Il Presidente rappresenta la Società di fronte ai terzi e la 
obbliga nei limiti delle deliberazioni adottate dal Consiglio direttivo 
o dall’Assemblea.

Art. 16 - La Società sta in giudizio in persona del suo Presidente. La 
competenza a deliberare di promuovere o resistere in giudizio davanti 
a qualsiasi giurisdizione spetta al Consiglio.

Art. 17 - Le decisioni adottate dal Consiglio sono documentate dal ver
bale sottoscritto dal Presidente e dal Segretario.

Art. 18 - Il Consiglio dura in carica tre anni ed i suoi membri sono 
tutti rieleggibili. La carica di Presidente non può essere conservata 
per più di due trienni consecutivi.

Art. 19 - E’ facoltà del Consiglio demandare, a ciascun Consigliere o a 
Soci, l’espletamento di particolari compiti e funzioni. Il conferimento 
dell’incarico deve risultare dato scritto. Allo scopo di essere un effi
ciente organismo di ricerca, la Società si articola in Commissioni di 
studio, da costituirsi per ciascuna delle discipline ritenute utili per lo 
sviluppo degli studi storici {geografia, arte, archeologia, storia eco
nomica, storia religiosa, letteratura, ecc.). Sono chiamati a far parte 
delle Commissioni lutti gli studiosi, soci o non soci, che intendono 
portare un contributo agli specifici campi di indagine. Ogni Commis
sione nomina un responsabile, che, oltre a coordinare la ricerca, ha 
il compito di tenere informato il Consiglio sullo svolgimento delle 
indagini.

Art. 20 - Il Consiglio è eletto dall’Assemblea ordinaria a maggioranza 
semplice dei presenti, con schede segrete.
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Art. 21 - Il Consiglio cura la pubblicazione degli atti della Società Sa
vonese di Storia Patria. Agli autori degli articoli e delle note inserite 
nei volumi spetta solo il diritto morale d’autore, mentre il diritto 
patrimoniale ed ogni altro di pubblicazione e riproduzione spetta alla 
Società la quale è libera di commerciare i volumi degli atti nei modi 
che ritiene più opportuni. All'autore degli articoli pubblicati compe
tono al massimo n. 25 estratti. Il Consiglio direttivo e la specifica 
Commissione, che è sua facoltà nominare per un periodo che non può 
superare la durata in carica del Consiglio stesso, ha l’obbligo di esa
minare tutti i manoscritti inviati per la pubblicazione nei volumi degli 
atti e stabilire, con decisione inappellabile quali debbono essere pub
blicati, fissando le modalità della pubblicazione stessa.

Art. 22 - Ogni Socio ha diritto di ricevere una copia degli atti della So
cietà, salvo quando in una famiglia vi siano più Soci ed in questo caso 
ad ogni nucleo familiare spetta una sola copia di atti.

Il nuovo Statuto della Società, nel testo che precede, è stato approvato 
all'unanimità daU'Assemblea ordinaria tenuta il 29 Gennaio 1972.

TITOLO III — La durata e lo scioglimento della Società.

Art. 23 - La durata della Società è illimitata. Per il suo scioglimento è 
necessario il consenso di tutti i Soci. L’Assemblea plenaria che all’u
nanimità di tutti i Soci delibera lo scioglimento della Società, nomina 
a maggioranza assoluta il liquidatore. Pagate le passività, quello che 
residua del patrimonio sociale è devoluto al Comune di Savona.

Art. 24 - Il presente Statuto potrà essere modificato daU’Assemblea or
dinaria o straordinaria della Società con il voto favorevole di 2/3 dei 
votanti e con la presenza di almeno la metà dei Soci.
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Sabato 29 gennaio 1972. Si è tenuta l’Assemblea ordinaria e straor
dinaria dei soci, per il rinnovo delle cariche sociali, a seguito delle di
missioni del Consiglio in carica dal 18 aprile 1970, il quale ha terminato 
il proprio mandato con l'attuazione del I Convegno Storico « Savona 
ed il Ponente nell'età del Risorgimento» (30 ottobre - 1? novembre 1971).

L’assemblea, presieduta dal prof. Carlo Carozzi, ha approvato il 
nuovo statuto sociale ed il bilancio dell'esercizio ed ha nominato il 
socio rag. Nazzario Fancello membro della Commissione Comunale per 
le celebrazioni del centenario della morte di Giuseppe Mazzini, cele
brazioni fissate a Savona per ITI marzo 1973.

L’assemblea ha quindi proceduto all'elezione del nuovo Consiglio 
Direttivo, con i seguenti risultati: dott. S. Aprosio voti 93, prof. G. Fia- 
schini voti 93, rag. N. Fancello voti 90, dott. D. Restagno voti 87, dott. 
C. Varaldo voti 87, mons. prof. L. Vivaldo voti 84, dott. D. Presotto voti 
81, prof. D. Astengo voti 78, sig. I. Cava voti 73, prof. G. Amoretti voti 
60, prof, don G. Farris voti 50, cap. M. Dupanloup voti 41, R. Massucco 
voti 28, prof. C. Carozzi voti 9, sig. G.B. N. Besio voti 8, ing. U. Gri- 
selli voti 7, geom. A. Cameirana voti 6, cap. G. Coccoluto voti 6, sig. R. 
Aiolfi, sig. M. Ricchebono, on. avv. C. Russo, sig. Massa voti 3, sig. B. 
Barbero, avv. R. Brunetti, geom. L. Moretti, prof. R. Vallarino voti 2, prof. 
B. Luppi, ing. D. Buscaglia, sig. L. Guida, prof. M. Quaini voti 1.

Il nuovo Consiglio Direttivo è risultato quindi così composto: dott. 
S. Aprosio, prof. G. Fiaschini, rag. N. Fancello, dott. D. Restagno, dott. C. 
Varaldo, mons. prof. L. Vivaldo, dott. D. iPresotto, prof. D. Astengo, sig. 1. 
Cava, prof. G. Amoretti, prof, don G. Farris.

Gennaio-Febbraio 1972. E' stata portata a termine la prima parte del
l’operazione di schedatura bibliografica del patrimonio artistico savonese, 
preceduta dalla campagna fotografica effettuata nei mesi precedenti ed 
affidata in parte ad un fotografo professionista e in parte ai soci.

Il lavoro viene iniziato con la compilazione delle schede riguardanti 
le opere d’arte delle chiese di S. Pietro, dei Cappuccini, di N.S. della 
Neve e di SS. Pietro e Caterina.

Venerdì 25 febbraio 1972. Insediamento del nuovo Consiglio Diretti
lo e designazione delle cariche sociali, che risultano così ripartite: 
Presidente, dott. D. Restagno; Vice Presidente e Tesoriere: dott. S. 
Aprosio; Segretario: rag. N. Fancello; Economo: Sig. I. Cava, coadiuvato 
dal rag. N. Fancello; Bibliotecario: dott. C. Varaldo. Sono stati inoltre 
affidati i seguenti incarichi: Editoria al prof. G. Fiaschini, coadiuvato 
dal dott. D. Presotto; Toponomastica al dott. D. Astengo; Coordinamento 
attività culturali al prof, don G. Farris.

Sabato 18 marzo 1972. Riunione di Consiglio, nella quale sono state 
poste le basi per l’opera di proselitismo a favore della Società e si è 
discusso sul programma di lavoro e sulla pubblicazione dei prossimi 
volumi di Atti e Memorie.

Marzo 1972. Nell’ambito del programma di rilevamento degli edi
fici di interesse artistico del savonese, è stato iniziato da parte dei soci 
G. Coccoluto e M. Richebono, membri della Commissione Arte e Anti
chità, il rilievo dei resti dell'antica cappella di S. Maria Maddalena pres
so Ellera.
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Mercoledì 26 aprile 1972. Il Consiglio ha affidato le mansioni di 
Bibliotecario allo studente Rinaldo Massucco, che da tempo collabora 
attivamente alla vita della Società, in temporanea sostituzione del dott. 
Carlo Varaldo, assente per il servizio militare.

Aprile-Maggio 1972. Viene pubblicata sul settimanale «Il Letimbro » 
la serie di 5 inserti dal titolo « Il Priamar. 24 secoli di storia savonese » 
che puntualizzano, alla luce delle più recenti scoperte archeologiche, le 
vicende storiche e costruttive della Fortezza.

La pubblicazione, frutto del primo lavoro di equipe dei membri 
della Commissione Arte e Antichità, costituisce il contributo iniziale alla 
collana di studi sul patrimonio artistico cittadino, in programma per 
il futuro.

Prosegue intanto, sul settimanale savonese, la pubblicazione della 
rubrica « Savona - Storia ed Arte » a cura della Società.

Maggio 1972. Ad Altare il prof. G. Fiaschini, in rappresentanza del 
Consiglio, unitamente all’autore, ha presentato alla popolazione la pub
blicazione del prof. Silvio Sguerso « Il dialetto altarese », estratto dal 
voi. IV degli Atti e Memorie. La manifestazione ha registrato larga par
tecipazione di pubblico e vivo interesse.

Domenica 28 maggio 1972. La Società ha organizzato una gita nella 
piana e nelle valli di Albenga, sul tema dei borghi scomparsi e dei bor
ghi murati di nuova fondazione. Sotto la guida della consocia dott. Jo- 
sepha Costa Restagno sono state visitate le chiese di S. Stefano di 
Massaro, di San Fedele, di Santo Stefano in Pian Cavatorio, di San 
Giorgio di Campochiesa ed i borghi murati di Villanova e di Cisano, 
nonché Zuccarello e Castelvecchio di Rocca Barbena. Ha concluso la 
giornata la visita al Convento di San Bernardino di Albenga, la cui 
chiesa conserva affreschi dei Biasacci da Busca, e che è molto vicino al 
convento savonese di San Giacomo.

Domenica 18 giugno 1972. La fortezza di Priamar è stata aperta al 
pubblico per una visita a gruppi guidata dai consoci Giovanni Coccoluto, 
Marco Ricchebono e Rinaldo iMassucco. La visita ha avuto un successo 
imprevedibile, l’afflusso è stato di centinaia di persone. Nel pomeriggio 
un gruppo più ristretto è stato guidato dagli stessi consoci, ai quali si 
è aggiunto Bruno Barbero, particolarmente per l’illustrazione delle ope
re pittoriche, alla visita delle opere d’arte provenienti dal Priamar tut
tora conservate nella città di Savona. Sono stati visitati il Duomo e la 
sua masseria, la Pinacoteca, gli oratori di N.S. di Castello e del Cristo 
Risorto.

Martedì 11 luglio 1972. Riunione di Consiglio, nella quale è stato 
affidato al prof. Astengo l’incarico dei rapporti con la stampa. E’ stata 
deplorata la scarsa attenzione dedicata di giornali locali alle notizie tra
smesse dalla nostra Società, che i giornali stessi, ad eccezione del set
timanale « Il Letimbro », quasi sempre ignorano.

Estate 1972. Vengono compiute, da parte dei membri della Commis
sione Arte e Antichità, alcune « escursioni esplorative di studio » in Val 
Bormida, al fine di porre le basi per un allargamento dell’area di inter
vento della Società, in particolare verso quelle zone dell’entroterra savo
nese che sono da sempre in stretti rapporti — sul piano economico e 
culturale — con la città.

Lunedi 9 ottobre 1972. Riunione di Consiglio nella quale il prof. 
Astengo ha dato relazione di un suo progetto di mostra di stampe a 
soggetto savonese, da attuarsi in collaborazione con la Sezione d’Italia 
Nostra e con il Rotary Club, analogamente a quanto già attuato ad Im
peria dall'istituto di Studi Liguri con l’appoggio del locale Rotary Club.
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903.223

1.836.978

395.450

1.138.666
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Quote Soci 
Contributi Ordinari 
Ricavo vendita atti 
Interessi c/c

Convegno:
Contributi 
Iscrizioni

380.000
24.000

269.000
485.000
117.800
61.955

Convegno:
Stampa progr. 

ecc.
Organizzaz.

154.000
241.450

63.000
153.950
26.000

266

Fondo di cassa 
al 31-12-1971

Fondo cassa
31-12-1970
(contrib. 1970) 465.000

Domenica 15 ottobre 1972. La Società ha organizzato una gita nel- 
l'Alto Monferrato, con visita al nuovo Musco Archeologico di Acqui, in 
corso di allestimento in locali del Castello, ed ai restauri delle absidi 
della Cattedrale. Sono state poi visitate la chiesa romanica della Trinità 
da Lungi in Castellazzo Bormida e l'abbazia di Santa Giustina di Sezza- 
dio. La giornata si è conclusa con una sosta nella casa paterna del com
pianto Presidente prof. Italo Scovazzi a Strevi, ospiti della figlia e no
stra consocia prof. Maria Teresa.

Stampa atti 1971 (acconto) 500.000 
Rilegatura atti 
Acquisto mobili 
Conferenze 1971 
Varie

Fondo cassa ordinario 
al 31-12-1970



Contributi

485.000

465.000

L. 1.845.000
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Soc. Funivie Savona - S. Giuseppe - Savona 
Ist. Bancario di S. Paolo di Torino - Sav.

L.
»
»
»
»
»
»

L.
» 
»
» 
»

L.
»
»
»
»
»
»

a) contributi ordinari:
Amministrazione provinciale di Savona 
Cassa di Risparmia di Savona 
Unione Industriali - Savona 
Camera di Commercio - Savona 
Banca Popolare di Novara - Savona

In relazione al Convegno, nell’anno 1970 erano 
stati ricevuti i sottoindicati contributi:

Prefetto di Savona
Cassa di Risparmio di Savona
Unione Industriali - Savona
Comune 'di Quiliano
Soc. Funivie Savona - San Giuseppe - Sav. 
Ist. Bancaria di S. Paolo di Torino - Sav.
Banca Nazionale del Lavoro - Savona

L. 1.000.000
200.000
100.000
50.000
20.000
10.000

 --  L. 1.380.000

200.000
100.000
60.000
50.000
30.000
25.000
20.000
-----  L.

100.000
150.000
100.000
50.000
25.000
20.000
20.000
-----  L.

b) contributi straordinari per il Convegno 
sul Risorgimento:

Presidenza del Consiglio dei Ministri 
Amministrazione Provinciale di Savona 
Cassa di Risparmio di Genova e Imperia 
Comune di Albenga 
Comune di Andora 
Comune di Sassello



ELENCO DEI SOCI

155

BRIANO Enzo
Piazza del Popolo, 1-16 
17100 SAVONA

ASTENGO Prof. Domenico
Via Paleocapa, 2 
17100 SAVONA
ATTOMA PEPE Dr. Ing. Fernando 
C.so Armellini, 10-2 
16122 GENOVA

ANFOSSI Patrizia 
Via Turati, 11-C4 
17100 SAVONA
APROSIO Dr. Sergio 
Via Piave, 1 
17100 SAVONA
ASCHERO Silvano 
Via Torino, 29-8 
17100 SAVONA

AMANDE Dr. Sebastiano 
Via Opisso, 111 
16155 GENOVA
AMORETTI Prof. Giov. Giuseppe 
C.so Ferrari, 164
17011 ALBISOLA SUPERIORE

ALFONSO FERRARI Prof. Graziella 
C.so Ricci, 32-22 
17100 SAVONA

BRUNO Renato 
Via Giacchero, 2 
17100 SAVONA

BOTTERO Luigi 
Via Torteroli, 3 
17100 SAVONA

BOLLA Vittorio
Piazza Galileo, 6-14 
17011 ALBISOLA CAPO
BRACCO Rev. Padre Raffaele 
Convento PP. Agostiniani 
17026 LOANO

BESIO Cav. Uff. G.B. Nicolò 
Via Verdi, 1 
17100 SAVONA

BERTOLOTTO Can. Giuseppe 
Via Manzoni, 11 
17100 SAVONA

BERTOLA Claudio
Via S. Francesco d'Assisi, l-A-7 
17100 SAVONA

BARBERO Bruno 
Via Don Minzoni, 4-7 
17100 SAVONA

BARACCO Mauro 
Via Leoncavallo, 7-7 
17012 ALB1SSOLA MARINA

BALLETTO Dr. Laura 
Via al Castellacelo, 73-3 
16136 GENOVA

BALESTRERI Prof. Leonida 
Via E. Strasserra, 4-5 
16146 GENOVA

«A CAPANASSA » 
Piazza del Brandale 
17100 SAVONA

AIME Annalia
Via Guidobono, 23-7 
17100 SAVONA

BRUNETTI Avv. Proc. Renzo
Via Montenotte, 2 
17100 SAVONA

ALFONSO Rag. Mario 
Piazza L. Pancaldo, 1 
17100 SAVONA

AIOLFI Renzo 
Via Guidobono, 13 
17100 SAVONA

ACCATINO Mario 
Via Cimavalle, 28 
17100 SAVONA - SANTUARIO

BRUNETTI Comm. Pasquale 
Piazza Giulio II, 4 
17100 SAVONA

BACCINO Romeo 
Via Paleocapa, 20 
17100 SAVONA
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BUSCAGLTA Dr. Tng. Domenico 
Via Palcocapa, 20 
17100 SAVONA
BUSCAGLTA Avv. Proc. Giuseppe 
Via Palcocapa, 20 
17100 SAVONA
CADDEO Gem. Giovanni 
C.so Colombo, 4-13 
17100 SAVONA
CAIMT Prof. Mirella 
Via Genova, 29 
17100 SAVONA
CALCAGNO Franco
P.zza Lombardia 
17012 ALBISSOLA MARINA
CAMEIRANA Geom. Arrigo 
Via Palcocapa, 12 
17100 SAVONA
CARATTINO Rev. P. Angelico Stef. 
Convento PP. Carmelitani 
16011 ARENZANO
CARBONE Prof. Teresa
Via XXV Aprile, 38
17042 BERGEGGI
CAROZZI Prof. Cav. Uff. Carlo 
Via S. Lorenzo, 4 
17100 SAVONA

CHIABRERA Dr. Conte Paolo 
Via Chiabrera, 4 
15011 ACQUI TERME
CHIESA Prof. Lorenzo 
C.so Italia, 21-7 
17100 SAVONA

CAVA Ireos
Via Paolo Boselli, 8 
17100 SAVONA
CERISOLA Dr. Nello 
Via Brignoni, 5 
17100 SAVONA

CERVA Gisella 
Via San Lorenzo, 10 
17100 SAVONA

CERISOLA Prof. Renato 
Via Astengo, 11-4 
17100 SAVONA
CERVA Rag. Carlo Enrico 
Via San Lorenzo, 10 
17100 SAVONA

COCCOLUTO Cap. Giovanni 
Via A. Aonzo, 11-4 
17100 SAVONA
COLLA Carlo
Via Don Minzoni 8-11 
17100 SAVONA

Comune di
17013 ALBISOLA SUPERIORE
Comune di
17041 ALTARE

Comune di
17031 ALBENGA

COSTA Prof. Emilio
Via Cornigliano, 19-13-a
16152 GENOVA
COSTA RESTAGNO Prof. Josepha
P.zza San Michele, 9 
17031 ALBENGA
DE FRANCESCHINI Carlo
C.so Italia, 5 
17100 SAVONA
DELLE PIANE GAIBISSI Filomena 
C.so Italia, 31-4 
17100 SAVONA
DI NITTO Avv. Proc. Francesco 
Via Montenotte, 2-6 
17100 SAVONA
DONINI Dr. Cesare 
Via Mongrifone, 4 
17100 SAVONA
DUPANLOUP Cap. Mario 
C.so Italia, 31-9 
17100 SAVONA
FADDA Dr. Ing. Mario 
Via Vegerio, 6 
17100 SAVONA
FANCELLO Rag. Nazzario 
Via Guidobono, 14-4 
17100 SAVONA
FARRIS Rev. Prof. Giovanni 
Via Ponzane, 5 
17100 SAVONA
FAVA Gioachino 
P.zza Giulio II 
17100 SAVONA
FERRARI Ing. Emilio Luigi 
Via Castello, 3 
16121 GENOVA
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FRUMENTO Dr. Giovanni Battista 
Via Paleocapa, 9 
17100 SAVONA
GALBUSSERA Dr. Giancarlo
P.zza Saffi, 2-10
17100 SAVONA
GAREFFA FRESIA Prof. Elena
Via Loreto Vecchia, 4 
17100 SAVONA
GHIGLIAZZA Rev. Luigi 
Parrocchia San Nicolò 
17013 ALBISOLA SUPERIORE

GIOANNINI Mauro 
Via alla Rocca, 62-A-10 
17100 SAVONA

GIUSTO Renato 
Via Collodi, 4-16 
17100 SAVONA
GRANELLI Avv. Proc. A. Emanuele
C.so Italia, 8-8
17100 SAVONA
GRISELLI Dr. Ing. Ugo 
Via N.S. del Monte, 16-2 
17100 SAVONA

GIULIANI Prof. Sergio 
Via Paganini, 1 
17100 SAVONA

MALANDRÀ Dr. Guido
Archivio di Stato
Via Quarda Superiore, 7 
17100 SAVONA

GRISERI Prof. Giuseppe 
Via Alba, 55 
12085 MONDOVP
GROSSO Rag. Agostino 
Via dei Pescetto, 2 
17011 ALBISOLA CAPO
GUIDA Luciano 
Via Famagosta, 3-10 
17100 SAVONA

GHIGLIAZZA Dr. Giovanni Battista 
Via Torino, 5 
17100 SAVONA
GIANETTO Claudio
P.zza Martiri della Libertà, 3-9 
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P.zza Marconi, 5 
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Residenza della Spiga 
Scala, 5 Milano, 2 
20090 SEGRATE (Milano)

SGUERSO Vincenzo 
Via Montenotte, 2-10 
17100 SAVONA
SICCARDI Rag. Comm. Francesco 
Via Mongrifone, 1-12 
17100 SAVONA

VALLARINO Prof. Rita 
Via 1° Maggio, 10-8 
17012 ALBISOLA MARINA
VARALDO Dr. Carlo 
Via Paleocapa, 11-5 
17100 SAVONA

SEMINARIO Vescovile 
Via Panzone, 5 
17100 SAVONA





INDICE





»

47»

73»

83

»
»

STUDI:
Santo Tine’ Gli scavi nelle caverne delle Arene Candide e 

della Pollerà .......
Giuliva Odetti, Cento anni di scavi nella Grotta Pollerà .
Nancy Marchi, Schiavi a Savona nel secolo XV .
Dario Franchello, Formazione e sviluppo di un fronte di 

penetrazione colonica nell'ambito del bosco di Savona

103
131

141
147
151
153
155

85
91
93

7
11
33

Pag.
»

Indice delle pubblicazioni della Società Storica Savonese e 
della Società Savonese di Storia Patria (dal ,1935 al 1944 
Regia Reputazione di Storia Patria per la Liguria. Sezione 
di Savona) (1888-1971) a cura di Carlo Varaldo

Bibliografia del Savonese 1971 .....
Elenco delle Riviste e pubblicazioni pervenute alla Bibliote

ca della Società Cambi e Omaggi . . . . .
Statuto della Società Savonese di Storia Patria
Notiziario e cronaca sociale .....
Bilancio esercizio 1971 ......
Elenco dei Soci . . . . . . ...

MISCELLANEA:
Rinaldo Massucco, Il problema delle torri del Castello Nuo

vo e la struttura primitiva del Maschio della Fortezza 
di Savona nell'ambito della topografia del Priamàr

Rinaldo Massucco, Un frammento inedito di una veduta 
di Savona ........

Bruno Barbero, Le "Fabbriche” del Duomo e del Santuario 
e la Maniera a Savona tra Cinque e Seicento

Giovanni Farris, Note chiabreresche . . . .
Domenico Astengo, Un viaggiatore inglese a Savona .



Finito di stampare nel Gennaio 1974 
nello Stabilimento Tipolitografico 

PRIAMAR
Marco Sabatelli Editore in Savona



;

!

■

j

!R
i

. 

'■ ■
' :j‘ <■ 

ff ;S1SH|. 
<

i;

.

i■ ' ’-wi
■ ■-■’-SsO 

__________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________ • • •• • < - /■-,

.

I I I 
I

II III ■■ %

■

■

■

.

- - -

• f ' ' "

.

i: , ■'• >1' r-£
■

■ i'V

■ 'J?

jt



!

iI

i

'■ ■ •• '

■

• "t • . .. ó •• . * • ■’

*• ;v . . I t . . •. ■ • '

A J . J * ’ ; y ; •

! A ■,J ^ 7 1 •••.„ . ;■ <7
!V? - w ■< a,,., i. .

Va?' ■ ■

■

■


